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SACRA MAESTA,

. : ; ; ; ; ; ; ; ; ; ;

VTTI gli offequij del mio cuore,

a fon douuti al merito incomparabi

le di V.M. Quanto io poteffi effi

::| birlegiamaisin teſtimonio de i me

}} | defimi, sì come non adeguarebbe

Eéš.! in minima parte, il mio debito, e

farebbe inferiore alla mia volontà, così farebbe im

proporzionato al molto,che poffono,e deuono effig

gere da me, le prerogatiue del ſuo valore, & i doueri

della mia offeruanza · Altra lingua, & altra penna«

che la mia ci vorrebbe , per deſcriuere, degnamente,

;li encomij di V. M. appena bafterebbe vna ſtacca

i dalle ali della fama; farebbe infofficiente quella

Arpino. La virtù di V. M. è sì lodeuole , che for

onta ogni lode, può anamirarfi più tofto, ch'enco

arſi ; il più degno encomiaſte di effa è il filentio“
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Non cade cofa alcunā, fotto la confiderazione nella

di lei perſona, che non fia ammirabile; i coſtumi, il

giudizio, la prudenza, la perſpicacia, il valore, la pie

tà, la fofferenza, la longanimità,l'applicazione al go

uerno, la capacità, d'alti affari, la fofficienza alle im

prefe più ardue, la ſquiſitezza del talento, la fingola

rità dell'ingegno, il zelo della Religione,il feruore di

ſpirito fono tutte cofe, che rimarcano al fuo nome,

fama immortale. Vince ella l'inuidia,ſupera l'emula

zione, e quafi non diffi,formonta i confini del poffi

bile,nell'effer fuo. Non deuoio quì entrare nelle glo

rie della ſua Augustiffima profapia; perche queſte

fono tali, e tante, che deſiderano ampli volumi , e

non poffono restringerfi nelle anguſtie d'vn foglio.

Quando io della medefima aurò detto, che tanti ſuoi

Eroi furono lo ſplendor degli Efferciti, la diſciplina

dell’armi , il terror de' nemici, accompagnati dalla

fortuna, fuggiti dall'inuidia affiftiti dalla vittoria;che

tanti fecero rifuonare fràglioricalcĦīlā fāmā; che à:

tanti s'inchinaronone conflitti l'afte,e le picche; che

tanti congiunfero la fantità con la milizia;che di tan

ti ſtà ſcritto il valore, e la gloria,nella memoria degli

vomini , ne i miracoli della fama, nello ſtupore del.

mondo, nella eternità del tempo; aurò detto nulla, à

petto à quello dourei dire, & à quello fi trouą epilo

ato nella fua Real períona, nella quale quanto più

maffifio » tanto meno fono atto à diſcernere , auue-------------------------------۹--------------------------------ص--س-------
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lendo à me,come alfócchio, che bramando di rimi:

are la chiarezza nel proprio fonte, alla ruota abba:

zliatrice del Sole; mentre incautamente vi fi affiffa;

see nell'altrui lume, le proprie tenebre; nel voler de

criuere i pregi di V.M. accade à me ciò, cheà i Geo

ğrafi, i quali deſcritta, che hanno la parte à lor nota

del globo terreno, diſtinteui le prouincie, difegnatiui

fiumi, i monti,e i piani,ogniuno al fuo luogo,fapen

do in quella nó comprenderfi tutta la fuperficie della

Terra, viaggiungono altri ſpazi , co'ſ fopraſcritto di

Terra incognita;così io nella ſua Real perfona,auen

lo diuifato alcuno de fuoi pregi frà i molti, che non

giugne à conofcere il mio baffo intendimento,mi re

puterò ad onore il dire, che'l mio intelletto fi perde

nella immenfità delle fue prerogatiue, e che i fuoi

gran pregi non fi poffon deſcriuere, perche non fi

onofcono, per la qualità, e per la quantità incom

renfibili. Doue non ponno arriuare gli offequij del

a penna, ſupplifcano quelli dell'animo, e sì come io

iuerifco in queſto Mondo,ſopra tutte le cofe, l'altif:

imo patrocinio di V. M. così la fupplico, farmene

legno per ſua grazia, per potere, quando che fia,fot

ɔ sì gloriofi, e fortunati auſpicij, publicare alla luce i

niei voluminofi fcritti concernenti le glorie della fua

Auguſtiffima Cafa, al che fono indrizzate tutte le

nie premure, e pregando Dio,che la conferui lunga

mente per publica felicità,e che le cumuli tutte que:

\e
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le contentezze, e glorie, che postondadequare i fuoí

defiderij, riuerentiſſimo le bacio il Sacro Manto :

Napoli. . . . . . . . . . . . . . *
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ALL'ECCELLENTISSIMO PRINCIPE,

IL S I GN O R

D, F E R D IN AN DO

G I O A C H IM O F A S S ARDO ::

D E R Eqv Es ENS, E zvN1CA ' "

MARCHESE DE Los vELEz, &c.

Zelantiffimo, e vigilantiffimo ViceRè di Napoli.

::::::VT T E l’opere della mia penna,

: ben voluminofe, rimarcano pre

尉阁% | gi al concetto dalla faueritiſſima

'%ন S#: protezzione di V. E. della quale

গ্রুঞ্জ ఫి prouo cumulatiffimi effetti, e ne

క్ష± 蜘 fpero anche maggiori---.--._

=. . L'Eeeellentifima Cafa di V.E.

:ftata ſempre inclinatiffima à proteggere, & à fauo

ir la virtù, verfo della quale hà effercitato in ogni

empo atti di profufa munificenza,e trà gli altri prin

ipalmente l'E.V. f’è stata fempre benefico Mecena

e; onde gioua à me ſperare dalla medefima, quelle

razie maggiori, che poffono deriuare da vn’animo

eramente Eroico, e che ſempre più fi mostra verfo

í mè, pieno di ſpiriti generofi, e difenfi di benegniſ:

mo Principe. Nonè prezzo dell'opera, il ridire q"
T " " " le

 

 

 

 

 

 

 

 



le glorie incomparabili dalla fua nobiliffima profa

pia, ò l'encomiarę i meriti perſonali di V. E. perche

in due libri, che tengo fotto il torchione parlóà lun

go, e trà pochi giornivfciranno alla luce, fotto ibe- .

negniffimi auſpicij dell'E.V. Il zelo , la pietà, la ma

gnificenza, la cortefia il tratto : le maniere accorte,

il configlio ponderato, la fagacità matura, la pruden

za raffinata; l'applicatione indefesta à inegozj, la vi

gilanza, la folèrzia,la premura del ben publico, fono

partifingolariffime di V.E. che sì come vanno per la

bocca di tutti,così concilianfi la beneuolenza,e l’am

mirazione di tutti . Io più d’ogni altro ammiro , e

commendo le medefime, e ſpero decantarle, quando

che fia, con penna condecorata dalle fue grazie, in

molti volumi, che postano rimarcare à sè, i gridi del

la poſterità. Raccomando per tanto le mie fatiche

elaborate di tanti anni alla fauoritiffima protezzione

di V.E.fenza la quale non vedranno mai luce, e pe

riranno in Lete, con difcapito di tante mie vigilie, e

continue applicazioni, che più volte m'hanno pofta

in forfe la falute, e la vita. Con che profondamente

inchinato, riuerentifimo bacio le mani. Napoli 24:

Giugno 1682. - - - -- - - - - - -

Di V.E.

Vmiliſſimo, Diuotiſſimo, & obligatifmoferuitore

D.Bonauentura Tondi Oliuctano.
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Rifle/fipolitici morali. i

È chi: costumi; portino fempre

: quest'Orologio al collo &al giu

: fo batterdi esto,abbattano egli

no le loro mal regolate paffioni;

che fe l'Orologio è mifura del

empo, queſto nuouo Orologio farà mifura de i co-

tumise regola dell'operare, in tuttele loro azzioni, sì

olitiche, comemorali; Io non hòauuto altro fine in :

[uest'opera, che di moſtrare a Principi quello, che

ranno à fare,per gouernarfi rettamente,tanto inista-**** •• •• • • • • • A , . UQ

W L fuonar di quest'ore, formino, e

Ŝi riformino i Principi, i loro orec
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to di pace, che diguerra, efe daranno orecchie à que--

fte inſtituzioni, rade volte errerấno in pace.ò in guer

ra, nè paſſerà loro per le mani, affare alcuno, che al

fuonardiquefore,nő abbianobenventilato; comin

ci il primo toccò dell'ore dalla gloria del Creatore de

i tempi, e di chi hàin mano tutte Tores e i momenti.

Non fi cominci opera fe non da Dio, non fi operife

non per Dio, ogni cofa fi riferiſca à Dio; che fi come

il tutto dipende da Dio, à lui comé à primă câula , il

tutto fidée riferirc. * * * * * * *

Giouerà affai al Sourano per gouernar bene, te

ner perfone, che s'informino di tutto quello fi di

ce del gouerno, e che riferiſcano ; perciò fù loda

to l'auuedimento di Ruften Bafsà, genero, e primo

Vifir di Solimano, il quale vedendofi poſto folo,

al reggimento di quello immenfo Impero, ſenza .

cognizione di gouerno di popolo, e di materia di fta

to, e degli affari priuati, chiamò à sè molti fuoiami

ei, à藍រ៉ូមុំា

poli, andaffero accuratamente offeruando da i ragio

namenti degli vomini di maggior fenno, i difcorfi

loro, intorno alle corruttele, à gli abufi della Città, e

dell'Impero, à i difetti del reggimento, così circa alla

giuſtizia, all'abbondanza del viuere 3 all'vbbidienza

de foggetti, alle impofizioni delle gabelle, & altre

grauezze, come all'impreſe della guerra,e trattamen

ai della pace, e buoneintelligenze de Principi 3 e con



qüesto modo gõuernò lodeuolmente : Srimarcò il

ſuo nome alla fama della posterità. " "::..., :

i Stupifco, che'l Mondo vadi perduto dietro alle

ricchezze, le quali frà tutti i benihanno l'vltimo lua

go, imperochetanto la vittà, come l'onore, el piace

re fi defiderano per loro steffi, contenendo cofa, che

può in qualche modo render paga l'vmana volontà;

mà le ricchezze non hanno in loro di buono, altro,

che l'vfo, e fi contano frà i beni della più ignobile

ſpecie. Auuerti, che queſte, ò non mai , òmolto di

rado , frettolofamente sauuengono negli vomini

da bene,& è, quaſi non diffi, neceſſario, che quanto

altri acquiſta de beni di fortuna » altrettanta perdita

faccia delle virtù, e de beni dell'animo. . -

Timandride Spartano, auendo pellegrinato per

ſuoi affari, e trouato nel fuoritorno, che ſuo figliolo,

auea vantaggiate notabilmente le facoltà » fi fdegnò

dell’accrefeimento» e lofgridò , rendendoſegli into

lerabile quel ſubitanco guadagno, che non poteua

auer fatto, fenz’offefa del Cielo, e della Terra.

L'effer veloce d'ingegno, e follecito degli affari pu

blici, è cọfa lodeuole, perche così le cauſe fi fpedifco

no, e la noioſa lungezza non iſtanca i vaffalli, nè fi

differiſce con rouina de fudditi, la bramata giuſtizia,

è però vęfalafentenza di Saluftio » che prima, che fi

effeguilca vna cofà, fà di mestieri, che alla medefima

precedavna matura confiderazione. . . . . --.*
. A 2. Non

* * * * · *
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Non fia, 'chifperi la vera quiete nel Principātö:

Diocleziano fauio, e potente Imperadore, conofciu

te, e confiderate bene le noie del Principato, fi riduf

fe à vita priuata, antiponendo la tranquillità di quel

la vita, alle grandezze de i Principati, e degl'Imperj;

Il Principe generofo poco fente i titilli della fuper

bia; gli animi veramente grandi non fi laſciano por

tare in alto dall'ambizione, come piume leggiere dal

vento, e fanno, che allora maggiormente s'effaltano,

quando con mettere i faſti ſotto a piedi, fi fanno fu

periori alle ſciocche opinionidel volgo, & hanno per

falfiffimo, che il non auere gran fumo ambizioſo nel

capo, fia fegno di non auer viua ſcintilla di nobiltà

ſpiritofa nel cuore. *

Bifogna penfarbene, à quello, che s’ode; impero

che colui, che trangugia le ragioni, che gli vengono

dette, che non le ripone nella memoria, e non le rac

comanda alla diſcuſſione, & all'effame dell'ingegno,

non puòfuggire la nota d'imprudente:- .

E' peffimo quel gouerno, oue i Rettori trattano

egualmente, legiuſtizie degli vomini, e le ingiusti

zie, oue i vizj fi premiano, come virtù , e le virtù

fi caſtigano, come vizj. Il fauio non dee fquittina

re troppo le cofe de Principi , i cui arcani fono pro

fondi. Quattro cofe diffe Salomone, effere diffici

liffime à conofcerfi; la via dell'Aquila nel Cielo ,

del Serpente sù, la pietra, della Naue in mezzo al-* -- --س-حم---------س----------- --------------
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mure, e del giouane nel fior degli anni, & io femi

foſſe lecito, ne aggiugnerei la quinta, cioè l’opere de

Principi, e de Grandi, i quali amano, ch'elle molto

bene s’offeruino da ciaſcuno, come coÍe da ammi

rarfi, e fdegnano, che da alcuno vengano compreſe,

come cofe, la capacità vmana, molto eccedenti; Le

arti più ſtudiate de i Principi fono di non effer cono

ſciuti, e dar ſempre di loroad intendere quel,che non

fono. Chi pretende giugnere al cuore loro, vuole

aſcendere con Prometeo,ad inuolare il fuoco in Cie

lo, accioche in terra poi le viſcere gli fieno lacerate

dagli Auoltoi ; vuol'entrare ſenza licenza, doue ftà

Afluero, per vfcir di vita, con tale entrata; raffomi

gliafi la Regia mente à quella moglie di Candaule,

che ſtimò degno di morte il marito ſteffo, perche nu

da l’auea moſtrata. . . . ' · :

Non fi creda alcuno, che quella lor Porpora di

moſtri il zelo ardente di felicitare i lor popoli; ben

'iſfero gli Etiopi à gli Ambaſciadori di Cambife, ch'

lla co'l nafcondere il calor natiuo della lana, è fim

olo di falfitade. - -

Ricordati, che le grandezze cercate dal Mondo

on tantefatiche, fono come quelle picciole vefiche,

ne fi gonfiano ſopra l'acqua, durante la tempelta, le

uali creícono, e fi disfanno in vn’instante. . .

Sia cautelato il Principe, di non effer'egli cagione

illa carestia, col fare mercanzie, odineette, òler- ---- هس-- -س-صح-هسبحس---سه---سح- ---- fcia
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feiarne fare ad altri; percioche allora la colpa fareb

be propria del Principe , ed à ragione fe ne potreb

bero lamentare i fudditi; parimenti , fe effendo il fuo

popolo in careftia, dimoraffe egli ne conuiti, e nel

le delizie, quafi procurando il male de fudditi; fe nel

la careftia prouederà dell'annona, acquiſterà l'amore

de ſuoi foggetti, e farà maggiore la fua autorità;

Erode effendo il più odiato Principe, che mai fia fta

to, dal fuo popolo , folo , perche lo prouidde di for

mento in vna careſtia, fe lo rendè amoreuole,& obli

gato, e leuò sè ftesto da mille pericoli- · ·

Chi vuol la quiete nel Regno, non tenga i fudditi

oziofi; i Rè d'Egitto, accioche i fudditi non ifteffero

in ozio, fabricarono tante Piramidi, e Mauſolei. :

Non bafta,che'l Principe fia buono,fe i Miniſtri fo

no cattiui, perche fi come alla foſtentazione d'vn cor

po, non bafta folamente, il ben'effere del capo, mà è

neceſſario,che gli altri membri facciano I'vfficio fuo;

così non bafta, cheTPrincipe fia fenza colpa delle co

fefe ne Mininiſtri fuoi non è proporzionatamente,la

debita diligéza,e virtù. Piace anche a’ Tirāni il valore

ne’Miniſtri, màvorrebbono àguifa di panno, poterlo

mifurare col braccio,e darne lorotanto,che baftaffe à

vestire quella perſona, che rappreſentano, e non più.

I Miniſtribuoni fono alle volte migliori degli ottimi,

perche ſpefie volte gli ottimi fono così pericolofi, co

me vergognofi i pcífimi. E' felicità ne Principi l'effer

fer



:ruiti da foggetti eguali à inegozj3 fe fono Superio

, gli trafcurano, fe inferiori, gli rouinano. . . .

Non pretenda il Principe, fe non quelle cofe, fo

ra cui hà ragioni ben fondate, titoli indubitabili ,

retenſioni fofliftenti, e notorie, ſenza aucr mai fatº

ɔ azzione, onde abbia perduto le fue ragioni. it ;

Iodeteíto, ò Regnanti, quella ragion di ſtato, che

ſerifce, che chi non ardiſce preuaricare, non è atto

regnare; che il non conofcere altra legge, che'l prc

rio volere, è generofità ſpiritofa da Grandi; ch’ogni

rada, ancorche ſtorta, fe conduce all'Impero, è buo

a » che ogni mezzo tutto che iniquo, fe gioua per ·

onſeguire il fine pretefo, fi può adoprare ; che ogni

artito quantofiuoglia empio, fe ci afficura il domi:

o , fi può abbracciare, che fi deono promuoueregl

teresti proprijà dritto, ò à forto, con caufa, ò fèn

cauſa,che doue la frode non bafta, s'adoperilafor

3 queste fono propofizioni non di Principe Criſtia

, mà d'Ateista, e non deue preſtarfiad effe, orec

io, da chi gouerna fecondo i dettami della coſcien

e del Vangelo. Abbia il Principe ſpiriti dilicati, e

li per l'intereffe del fuoftato,e per la dignità del fuo

gnos mantenga, intiere quelle due cofe,che lo fo

ntano, cioè la riputazione, e la potenza ; E di rarº

one , che la grandezza de Principi ferua d'Afloà.

nnocenti, e d'Altare à i miferabili. , - -

L'vomofauio, e retto non dee temere ಸ್ಟ್ಗ
ß ’in
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gl'inuidiofi , premunt, non ºpprimunt veritatem; Id

mi rido di quelli, che dicono, che i Rè non fono così

foggetti al ben fare, e che fono fcuſabili per i loro vi

zj , e imperfezzioni; anzi dico io, deono effere più

virtuofi, e più perfetti degli altri, poiche niuno è de

gno di comandare al migliore di sè, niuno deue effer

più giuſto, che colui, ch'è ſopra le leggi. -

Auuerta il Principc, che la fame è il maggiore di

tuttii mali , e doue queſta hà luogo, è diſperato il ri

ſpetto de fudditi; doue la fame rode, & arde la fete,

non fi tien contonè di gloria,nè di titoli, nè di stati,nè

di Regni; mà tutto prontamente fi dà,tutto volontie

rificangia per liberarfi da quella pena,fi come Eſaù,

perisfamarfi, cedè la primogenitura, e Lifimaco, per

diffetarfi, cedè la Corona del Regno; fi proueda il

Principe di buoni Configlieri, e fappia, che alcuni di

queſtiveſtiti di pelle di volpe, Catoni nelle fentenze,

e Craffi nell'intereffe, e nell'ambizione, fono la roui- :

na delle Republiche; i Configlieri astuti-, ambiziofi,

intereſſati, fono figurati in quelle trecento volpi , che

Sanfone accoppiò del pari, con le fiaccole acccfe; fo

no veleno mortale alla Republica.A i Configlierito

gliere la libertà del dire, è vn disfare i configli, acce

care i popoli, e leuare la mente,e la ragione dalla Rc

publica. - ; . . . ; *

Ogni buon Principe, dee defiderare la gloria, il

cui defiderio rende facili tutte le coſe difficili; durá

, ' cofa
-*
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of è il confimarfi con vigiliềfaticofe; mà'il de:

io della gloria, le få foaui; cofa orribile è affron

are à vifo aperto in campo, la morte armata; mà il

lefio della gloria, la rende ageuole3 afpra cofa è ber,

teleno, ò morir difete, mà il defio della gloria, ren

le l’vna,e l’altra faporita cofa:fi rende arduo mangia

e in duro affedio, il cibo ftesto più d'vna volta; mà il

efio della gloria, toglie la naufea; cofa orribile al

enfiero fi è il macello de proprij figli; mà il defio

ella gloria fomminiſtra lena al cuore, & à gli occhi

er vederlo,per comandarlo; in ſomma non vi è leg

e di natura,non intoppo di fortuna, non fatica d'ar

}, non contrarietà d'vfanza, non auuerfità di voglia,

he l'ingegno, l'ardimento la rifoluzione dell'vomo,

er feruire al defiderio della gloria, non vinca. - , :

Per conchiuder bene i negozj, non bafta ľauer

ffrenati, e ben compoſti gli affetti, & auerele cupi

tà in podeſtà noſtra, fe nel ridurle all'atto dell'ope

re, non fapremo quello » che ciaſcuna coſa fi fia,

uale fia, e ciòche à lei s'appartenga; il luogo, il tem

ɔ, e le circoſtanze. · · · · · · · · ·

Non fù mai buon Principe, chi non promoffe la

uftizia; facciano le leggi, e ne procurino l'offeruan- ,

3 ſenza le leggi dell'oneſto, non puòľvomo viuere

leftamente; ſenza le leggi didirezzione ſuperiore,&

feriore, non fi potrebbe mantenere la bella ordi

inza de Chori Angelici; fenza leggi dalla PrºP"

-- --- - - - - --- - - -*- B natu:
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natura,ô dalle intelligenze preferitte, non potrebbo

no regolare i lor motile sfere celesti; ſenza leggi,che

prefcriffero il diſtretto de loro confini,à gli elementi,

non fi potrebbe tenere lontana da questa bella ma

china mondiale, la cöfufione del Chaos;infatti ogni

cofa hà biſegno di legge, per effer ben regolata, e fe

Idio mcdefimo nelle fue operazioni adintrà, & ad

extrà,non fi regolaffe con vna legge eterna di perfez

zione, dasè f'effo effenzialmente indiuifa,non fareb

be Dio, e non potrebbe dar regole alle Creature, da

sè fteffe ſempre fregolate, efcompoſte; qualfiuoglia

legge dettata dalla ragione, è vn Sole per il viuere

vmano, che ſgombra tutte le tenebre dell'ignoranza

mondana; che però i trafgreffori delle buone leggi fi

deono agramente punire. . . . . .*--

i Nella Republica di Roma fi congregaua fouente

vn certo Magiſtrato, ch'era quello degli Edili, a

quali era impoſta la cura di rimediare à tutti i difor

dini, che fiuccedeſfero in materia del cultose dell'ado

razione de Numi, e fe qualche abufo fi foffe fcouer

to dalla loro vigilanza, ſubito proponeuanovna leg

gein contrario per toglierlo,e cancellarlo affatto dal

la mente di chinefoffe ſtato feguace, volendo, che fi

caftigaffe ogni menomatrafgreffione delle leggi. So

no groghi, egli è vero, le leggi, ma foauis ſono pefi,

mà leggieri; fono catene,mà non di ferros fono ſtret

ti ricinti, mà non tolgono la libertà: Non puòyna
• ] - Repu
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Republici ſperimentire dannõ maggiore di quellā,

:he fials trafgrefſione delle leggi. , :, ', :

Le due famoſe Republiche d'Atene » e di Spărta

prouarono questa ſciagura, quando à perfuafione d',

alcuni pochiſeduttori furono vilipefe le leggi,ch'era

no ſtate fatte di nuouos quella volontà, che non ab

braccia di buona voglia i preferitti legali, fi può dire

che fiataiméte acciccata nel proprio málezchenème

no goda vn picciolo barlume » per diſcernere il pro

prio bene; non da altro fonte diramarono le rouine

delle più famofe Republiche,che da principij dell'in

offeruấza legale; che però tutte le più raffinate politi

che de' Gouernanti non ad altro fine inſtituirono ne’

loro Imperij, Tribunali, e Magiſtrati feueri, che per

mantenere fempre viua l'offeruanza delle loro leggi;

fi fanno queſte per togliere gli abufi , e per anticipa

to rimedio di quei difordini, quali per negligenza di

chi dourebbe inuigilare alla buona diſciplina, fo

gliono ordinariamente ſuccedere;quella è la vigilan

za, e la diligenza più lodeuole in chi gouerna, con la

quale procura di fuellere dalle radici,nel giardino del

fuo Principato, tutte l’erbe mał nate, e chi foffe tra

ifcurato in ifradicare da ſudditi le corruttele devizj.

non meriterebbe già il nome d'Agricoltore celeſte.

mà del nemico maluaggio, che feminò la zizania«:

1Tiranni mettono le ragioni loro nell'armi » & i

giustinelle leggi; faranno fempre gloriofi quei ::"º
- - |- B 2. Legif
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Legislatori, che instituironö il Mondo, čon la rifori

ma de costumi, cioè Mosè, che diede la legge à gli

Ebrei, Solone à gli Ateniefi, Licurgo à i Lacedemoni,

Afclepio à Rhodi, Numa Pompilio à i Romani , e

Foroneo à gli Egizi. Io t’auuerto, che non ſaprà mai

ben comandare , chi prima non apprefe l'vbbidire,

Imperare meſcit, qui nºfcit obedire; niuno può effer

buon Rè, che non abbia ſtudiato d’effer vaffallo;

fuggi la diffimulazione, che per grande ch'ella fia,

Idio fouente ne fà cader la mafchera.

. Io lodo, che s'alleuino i Principi, fecondo i costu

mi del paefe; Era noioſo à Goti, che Amalefunta fa

ceffe alleuare Atalarico;ne cofumi de Romani, an

corche migliori; e la Reginalfabella di Spagna, laſciò

nel ſuo teſtamento, Gouernatore di Castiglia Ferdi

nando fuo marito, accioche in tanto Filippo,che do

uea fuccedere, effendo foraftiero, imparaffe i coſtumi

degli Spagnuoli ; effendo l'vomo ragioneuole, e di

fcorfiuo, dee fare le cofe fue col tempo, colpefo, e

con la mifura ; quindi giudicò Socrate gran follia,

quella di coloro, che cóprauano le frutta primaticce,

potendo auerle più pregiate» & à più dolce prezzo

nella debita ſtagione;fi ferui in ogni cofà, la mifura; fi

castighino i rei,mà co i douuti riflesti; che il castigare

quello, che ſi è fatto, è proprio della legge; quello,

che fi vorrebbe fare, è riferuato à Dio; quello, che fi

Potrebbe fare, è particolare del Tirannno; Dopò che-----------------------------------ت---سیسدیس--------------------------------------- ----

- vno
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ſnohăbeniuminato, e fatta elezzione del mezo per

'acquisto del fine,redima con celerità, il tempo per

duto, nel dibattimento del configlio.
|

Trècofe fono neceffarie,perrendere vn popolo fe

lice; la ficurezza di non effere offelo dagl'interni, la

pace congli efterniel'abbondanza; Sia purºvno mol

toauuertito ne precetti del trattar bene, e con fuo

vantaggio, gli appuntamenti priuati, fe non aurà ef

fercizio in quelli, incontri pure quanto opportuna

occafione, fi voglia,impedirà ſpeflo i negozjcon fuo

danno , ò per alterazione di collera , ò per elazione

d'animo, òperiſperanza di maggior guadagno, ò per

altra cupidità, da i quali affetti viene nell'vomo, la

difficoltà di potere difcernere ilvero dał falfo, & il

finto dal vero béne, termini principaliffimi, per trat

tare, e conchiuder bene i negozj, e per farfi vantag

gioſo in quelli; Sieno auuertiti i Principi à non dar

mai afſoluto impero ad alcun Cittadino, ſopra le for

ze loro, e fieno oculati intorno à quelli,che ſuperano

gli altri di potenza, & oferuino, quando hanno ma

neggio, come effercitigo la loro autorità. . .

Le preghiere delle 'donne hanno gran forza per

impetrare ciò, che defidèrano, che fi cọợng vn mar

mo per duro che fia, con la lunghezza del tempo, da

vna molliffima acqua viene ſpezzato, così lunghe

Preghiere accompagnate dalle molli lufinghe delle

donne, penetrano qualfiuoglia duro cuore; ogę."
|- $33|
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sà, chēdi frè cofe hanno biſogno i Principi, d'orchią

d’orecchie, e di lingua; perche parlino poco, afcolti:

no molto, e veggano affai, e premijno con liberalità,

i meriteuoli. ' . -

Il fauio fi contenta del poco, e nella pouertâ non

fi duole della natura; quando l'vomo fpinge i fuoi de

fiderij à cofe fmoderate, non s'hà da dolere di quella

natura, che lo fece, mà di quella, ch’egli hàfatto; dal

la natura viene, che fi defideri poco, e da Noi, che

non fatij iſ molto. Procurino i Sourani d’offeruar l’v

gualità nelle loro diſtribuzioni, & auuertano, che ciò

non riuſcirà loro così facile in mezzo di tanti adula

tori, dalli qualifono attorniati di tante importunità,

che li trauagliano, di tante fuggeſtioni, e falfi riporti,

de quali fono imbeuuti. E' rara nel Mondo quellain

nocenza , doue non ardifca la calunnia di mettere i

deati; non rincrefce al fauio d'errare,quandoi fuoi er

rori ponno feruire d'iſtruzzione à gli altried à sèșchi

pretende pregio d'ammirabile non deue estere fegua

ce eterno degli altrui precetti, pernon errare; deue

errare tal volta, acciochefeguano di precetti à gli al

tri, gli errori fuoi; Souente dall'vomo ingrato, non

hai:ome feauefficouato lévaoua del Serpente, che

ricompenfa di fiſchi, e di veleni. ...e viile .

Sia lecito tal volta al Padre di famiglia, bambo

leggiare co fuoi figlioli; anche Agefilao co ſuoi fi

gliolini, tràle domeſtiche pareti, equitabat arundi
- 77 e
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se longa; Auheitischequeste trècofe, con கல்வி

leuano d'adoffo, e fi sbarbano dal cuore, il dimenti

car le ingiurie, il raffrenar la lingua , ctagliar la ſtra

da à i proprij defidetij.

In chi gouetna gli altri, deue effere il concerto di

tutte le virtù, e doue dieste manca anche la minima,

niuna rcſta, e tutte ſpariſcono; & à queſtoftimò Filo

ne Ebreo, che voleífero alludere gli antichi fauij,

quando intrecciarono in vn corpo indiffolubile,le trè,

grazie; Non defiderarefouerchia libertà; queſta è fta

ta ſempre capitalistima nemica della virtù; Nontiin

namorar troppo del Mondo, poiche questo ci vende

fpesto il diritto per lo roueſcio, & il rouefcio pe'l drit

to- : i -i: „... . . . ': '1:

· Riflettano i Principi, che i Configlieri, e Magiſtra

ti, che amministrano la podeſtà giudiciaria,fono chia

mati nella Scrittura ſagra, con titolo di Dei, e tali fi

驚 far conoſcere con tutte l'opere delloro mini
CTO. . . . . - * * * * * ** * * * *

Tengano i Principi à freno i loro figlioli, perche

dalle licenze di questi fogliono originare gran mali;

l'infolenza di queſti rende il Principe odiofo,come di

Giouanni Bentiuogli raccontail Guicciardini, e n’ab

biamo effempio nella Scittura fagra, di Emor Eueo

Principe de'Sichimiti, il quale perdè il Regno, perlo

stupro, che commife fuo figliolo Sichen, con Dinafi

siola di Giacob, e di Lias fono degni dieterna lºde
4 s gli
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gli Egizi,che faceánogiurare i lor Giudici diñõñVE:

bidire al Rè, quando comandaffe loro di fare qualche

fentenza, contra giuſtizia. Ed Antioco Terzo fi pro

teftò co fuoi fudditi, che quando egli aueffe coman

dato per lettere alcuna eofa, che auelle derogato alla

legge, non ne faceſfero più cafo, che ſe le lettere fof.

fero ftate ſcritte, ſenza ſua faputa. Non ti moſtrare

troppo defiderofo di regnare; molti effempli d'vomi

nigrandi fanno chiaro, che fia megliorifiutare, che

ambire il Regno. - : | |

Io hò ſempre ſtimati magnanimi coloro, che nelle

proſperità, e nelle maggiori altezze, ferban fempre

vn perpetuo tenor di modeltia, fenz’alcuna altera

zione di mente, cofa tanto rara,& ammirabile à tem

pi noftri, quanto molti fono eoloro,che forti nell'au

uerfità più graui , e pericolofe , à lieue aura poſcia di

propizia fortuna, caggiono indegnamente nel laccio

della fuperbia, e dell'arroganza. . |

Il fauio non dee mostrare fenfi molli, à i colpi du

ri del fato; fe la fortuna è fauoreuole à i cattiui, quan

do ci contraria, ci dichiara per buoni; è ſcherzo anti

co della ſua potenza , il porre in alto gl'indegni, per

manifestargli fattura fola delle fue mani; ella non ci

può togliere quello, ch’è noſtro, mà folo quei beni,

che fono fuori di noi ; non è fauio, chi fi duole delle

miferie, che paffano ; il mal che paffa, non è mortale;

il paſſaggio del male nell'infermo, da vna parte all'al;
|- ČT2»
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Frā , dà ſperanzadifalūtē; mostra lanatūra, âncorro:

bufta, e l'vmore non tanto contumace , ò così forte

mente compaginato, che non fi poſla affatto sbarbi

care. Il male,che fi diuertifce, non è pertinace. Il zelo

deue effere accompagnato dalla pietà, ſenza la quale

è indiſcreto, è crudeltà, è furore, è effetto di fdegno,

e d’ira, precipitata voluntas nouerca eſt iuſtitie.

マー〜〜rーー*

Rimuoua il Principe quei Miniſtri,che fanno trat

fico dell'autorità del gouerno, del miniſterio, e delle

grazie del medefimo Principe, feruendofi del Magi

strato perzimbello, e delleleggi per panie da vccel

lare alle facoltà, & alle borfe de' Cittadini; queſti fo

no la peſte del Principato, nel quale poco gioua aue

re il Capo regio, fe le mani fono tiranniche, aucr

buon Principe, fe i Miniſtri fono cattiui.

Il Principe fi farà amar dalla plebe , quando aurà

penfiere dell'abbondanza, e procurerà, che non fia

offefo il pouero dal potente; non effendo cofa, che

pofla più fare amare il Principe dalla plebe, che il ve

derfi queſta ficura dall'infolenza de Grandi. -

L’vbbidienza è difficiliilima, negli ſtati nuoui, fè

non vi concorre la forza; onde il Trono di Salomo?

ne, quale dagli Scrittori vien prefo per l'vbbidienza,

era circondato da dodeci Leoni; attefo che quelli,

che voglionołeffere vbbiditi, bifogna, che abbia

no infieme con la generofità, la forza ancora de

farfi vbbidire; La Torre di Dauide, nella ſcrittura f*

edificata cum propugnaculis, la qual Torre è fig."*
- C \\eل
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dell'vbbidienza, per dimoſtrare, che quelli, che vo=

gliono conferuar ľvbbidienza.hanno neceſſità d'ogni

fpecie d'armi per difenderfi; il che conoſciuto da Au

guito, auea l'Efiercito in Campagna, per farfi vbbi

dire à forza, quando il bifogno l'auefle richiefto ; ri

fuonino fempre alle orecchie del fauio, le magnani

me voci di quel Romano, che rampognando Anto

nino Imperadore, diffe, che in cafa d'altri doueano le

perſone auuenenti effer mutole, e forde; Auuertafi,

che quanto maggiore è il grido ch’vn tiene,tanto più

è notabile,e biafimeuole in lui ogni difetto, nel modo,

che vna lentigine, ò vn neo nella faccia d'vn'vomo

offende più d’vna cicatrice in vn’altra parte del corpo.

S'aftengano i Principi nella collera di villaneggia

re i loro feruidori, maffimamente nobili; ciò è d’im

portanza,perche fempre la poca ſtima partoriſce cat

tiuo effetto -

Non fi fgomentino i Sourani fe fi fentono lacera

re da detrattori. E' cofa pur troppo frequentesche la

vita de Grandi fia il berfaglio, à cui s’indrizzano le

faette delle maledicenze, e che le Torri più rileuate

fieno da fulmini delle mormoratricilingue percoffe;

l'altezza del monte Olimpo non può sfuggire le nu

uole delle detrazzioni, ei mal contenti, nè meno la

perdonano al Cielo, auuentando contro albel fereno

di quello, dardi difdegno, e di mal talento. Il Princi

pe, Cielo miſtico del Mondo monarchico, è in obli

• go
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go diñõnforcerfidal ſuo regolato corſo, peri turbi

ni dell'aria, ò per l'alterazioni della regione i Sarà ot

timo quel gouerno, co' quale, fi leucranno dal Re

gno, i pericoli della Tirannide, dagli ottimati, lain

folenza de pochi, e dalla Republica, la viltà popola

re, facendofi vn mifto di tutte, e trè le forme de go

uerni migliori; di modo che'l Regno non offenda la

libertà, nè la licenza perturbi il Regno; igrandi non

opprimano i baffi, nè i baffi difonorino i grandi ; il

valore abbia il primo luogo, la nobiltà il fecondo, le

ricchezze il terzo, & à niuno,quấtunque in baấa for

tuna, fia mai nè toita la strada , nè chiufa la porta di

(alire, per mezzo della virtù, à i primi onori ; in tut

te le cofe la virtù val più che la forte, la fortuna può

bene persèfola, incominciare la grandezza d'vn'vo

mo,mà non la può ridurre à perfezzione ſenza la vir

tù, e benche non fia in potere degli eſperti nocchieri

il farvenire i venti propizi, dipende però dalla loro

induſtria il valerfi di queſti, fin tanto che durano. :

Il Principe retto conferuerà fempre l'animo ben

fincero, nè punto contaminato da qualfiuoglia inte

reffe ; non pon mente à醬 cofe, che non gli ap

partengono, non s'ingeriſce ne fatti altrui. »

Il Sourano non dee riftringer troppo l'autorità del

Senato, che sì come lo ftomaco, doue rifiede il calor

naturale, ogni poco di nutrimento, che abbia , laſcia

il corpo in pace, mà ſe rimane fenz'alimento; traº"

- - - - - C 2. -
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done per nodrirfi; dal capo; molte volte lo fà con

morte di tutto il corpo; così il Senato auendo vn

poco d'autorità, fi và nutrendo di effa, e laſcia viuere

il Monarca; mà fe gli viene in tutto leuata, tira alla

diſtruzzione del Principe, e molte volte alla rouina

della Città; quindi rimanendo morto Cefare, Otta

uiano Auguſto fi mantenne nel Principato : laſcian

do parte di quell'autorità, che auea Cefare ſpenta, al

Senato ; Io dico, che i negozj diftato fono fimili à

quelli della mercanzia, nella quale il maggior bene

ficio è di ſaperfi feruire del tempo, e valerfi delle oc

caſioni di auuanzare, quando arriuano ; che i fini ri

tengono fempre le condizioni de i principij, da qua

li nafcono, e feco portano le loro macchie, e bruttu

re; ſempre giouano al buon gouerno degli ſtati le ne

ceffarie prouifioni. -

I Principi, che bramano di conferuare, e d'eternar

gli ſtati, procurino ſopra tutte le cofe di tener le Re

publiche fortificate col prefidio degl’ vomini giuſti,

ſpurgate da vizj, e fornite con gli Arſenali delle vir

tù Criſtiane, che fono, arma lucis, & omnis armatura

fortium; Quelle cofe, che dipendono dall'arbitrio de

Grandi, non hanno ſempre quell'effetto, che fi ſpera,

– chefe i negozj priuatifono sì varij, e sì malegeuoli da

fornire, che farà poi di quelli,che dipendono dall'ar

bitrio, e dal potere di coloro, che fourastanno à gli

altri d'autorità. Veramente, chel gouernarfi con cíle

# loro
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loro për via di regole ordinarie, è per lo più confe

glio fallace, coneiofiacofache per effer’eglino auuez

zi à comandare, fi fdegnino di fare atto, che porti

imagine d'vbbidire; parendo loro, che non meriti di

dar leggi, chipuò patir diriceuerle.

E’parte da Principe, il perdonare. E' maggior

gloria de Grandi il perdonare, che il caftigare. Tuo

nicon le minaccie de caftighişmà ferbi i fulminiden

tro l'arſenale del petto. Sia ſenza occhi, per non di

-ftinguere gli altrui fembianti, nelle caufe de fudditi,

e ſenza mani, per non fare violenza all’equità; fi dee

feruare la moderazione in tutte le cofe. Io lodo, che'l

Principe intrecci col perdono, il caftigo , & addolci

fca con l'indulgenza la feuerità; sì che à colpeuoli fi

moltri placabile, mà non ſenza vendetta, e copen

titi fi porti, eome giuſto, mà non ſenza clemenza.

Biafimo quanto poffo, quei Principi, che hanno

per prudenza , il crefcer le gabelle , & accrefcer fem

- pre nuoui tributi; che hanno per prudenza, il dar gli

yfficij, à chi amano, non à chi merita; che hanno per

prudenza vedere i difordini, e tolerarli, per non ren

derfi odiofi; che hanno per prudenza, l'vfurparfi il

bene delle comunità; che hanno per prudenza l'ag

grauare i fudditi, il permetter l’vfure,l’adulare, il fin

gere; questa nonèprudenza, mà malizia detestabile

in chigouerna. - |- .
aliaaneirasiderettmesirer: vf
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ficio, hà gran forza la Religione, la quale afficurā gli

vomini dell’inmortalità dell'anime, li diuerte dal pec

cato, per timor della pena eterna, e gli diſpone alla

virtù per la ſperanza d'effer fempre felici; fe i Principi

hanno l'amore, el timor di Dio, i fudditi viueranno

quieti, certi d'auer fempre buona giuſtizia dal Soura

no,e non aueranno ardire di tentare nouità contro di

effo, temendo, che Dio non gli caftighi anche per la

bontà del Regnante- - - -

Chi arriua ad vna grandezza,e fi dà à i piaceri,ren

de sè fteffo difprezzabile, e dà occafione ad altri, che

l'opprima; queſtafù la cagione,che fi mutaffe il Prin

cipato degli Achei, come racconta Polibio, il quale

auendo auuto principio dalle virtù di Tafimene fi

gliolo d'Oreſte , ebbe fine ne i vizj de ſucceflori di

Ligio.

rே ogniuno dalle lufinghe delle donne;que

fte s'impadronifcono talimente della volontà degli vo

mini, che fanno loro commettere ogni empietà - le

zabele fù quella , che perfuafe Acabbo à far morire

Nabotte innocente. Erodiade ſpiccò da Erode l’em

pio decreto di decapitare il Battiſta. Non ti dolere

d'ogni finiſtro accidente: ſpeſſo quelle ſciagure, che

più ſchiuare defiderammo, furono della felicità no

ftra originc , e principio, e molte cofe, che con anfie

tà fi bramarono, e s’ottennero con giubilo, furono

feme di trauagli, e fcala al precipizio; ſpeſſo i nostri

defi
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deſiderij fono delirij della contaminata vmanità; il

bramare cofe create, che non poſlono giamai faziar

le brame,èvn morir viaggiando,vn'intraprendere vn

camino fenza termine, vn giugnere prima all'occafo,

che alla meta. |- - - ,

Auuerti, che'l Mondo fpeffo s’inganna ne fuor

giudicij, celebra come coraggio quello, che appreſſo

i fauijè audacia,& auailifce, quaſi puſillanimità,quel

la, che da prudenti è approuata, come circoſpezzio

ne, e cautela; fuggi la colpa: quel, ch'è la ruggine al

ferro, al legno la tarma, la tignuola alla vefte, è la

colpa alla mente; la rode, la confuma, la ft ugge, à

guiſa del parto della vipera, che ingratamente lacera

le vifcere della genitrice. -

L’vomo fauio è vna pietra quadrata, chc fi aficfta

beniffimo all'edificio della virtù;non iſtimar per ami

co, fe non quello,il quale in ogni ſtato feguita la for

tuna dell'amico.Negli Epigrammi Greci fi troua,che

gli antichi per geroglifico del vero amico, dipinge

uano vn’Olmo ſecco, à cui s'aggiraua vna vite, figni

ficando, che quantunque l'amico fia ſecco per le dif

grazie, ľaltro amico hà da effere vite verdeggiante,

per auuolgerlo co’l fuo foccorfo;Non s’approuino le

condanne , ſenza vdire le parti; il condannare ſenza

difefe, è costume barbaro, e contrario alle diuine, &

vmane leggi : Idio primo Legislatore, tutto che cer

to del delitto d'Adamo, glifece il Costituto » chia
II13.Il
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mandolo àsè, perche confeffaffe difuả bocca ilfallo;

non è buon Giudice, chi non è dotto. -

Il Principe fia pacifico; in tempo di pace fi colti

uano gl'intelletti, fioriſcono le buone arti,fono men .

pericoloÍe le mercanzie, e fi mantiene più facilmen

te l'abbondanza, aumentandofi le ricchezze.

La pace, è vn gran teforo; queſta frà buoni dou

rebbe effer perpetua, in quella guifà, che fono le fo

lie dell'oliua , che mai non fi feccano , ò pur come

l'oglio, il quale dal tempoanzi che minor perfezzio

ne, maggiore purità riceue; Afleriſco però, che la

guerra foraftiera fia l'vnico mezzo, per mantenere la

pace Cittadina; e i Romani finche ebbero emola Car

tagine, furono, fi può dire,lontani dalle guerre ciuili.

E' quafi neceſſario il mantencre qualche veſtigio di

guerra, poiche fi come tutti gli abiti, e dell'animo , e

del corpo, fono difficili à deporfi, così gli animi infe

rociti, quando non poſlono fare apparire la loro fero

cità contro i nemici con onore,biſogna, che con dan

no, e vergogna, la dimoſtrino verfo i Cittadini; Può

il Principe, col mandare alla guerra , i più potenti, e.

feroci, rimanere in ſicuro; e però il Rè Ferdinando,

teneua ſempre qualche poco di guerra fuori del fuo

Regno, accioche la nobiltà non tumultuaffe in Iípa

gna; ed Enrico Secondo fù configliato, che teneffei

Francefi occupati in qualche guerra, perche non tu

multuaſiero in Francia. Ebene,che glivomini crude

-- - - li,

|
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li, acciochelafcinoin pace, i Cittadini, abbiano con

li stranieri, doue sfogare la loro crudeltà

Fù ſempre cofa biafimeuoleschel Principe s'allar

gaffe troppo nelle pompe, e nel luffo. Quando Idio

comanda al Principe, che non tenga molti Caualli,

vuoltorgli l'occaſione delle ſpeſe ccccffiue, perche

all’vltimo, il Rè hà da render conto, e ragione à Dio

de benidella fua Republica, non come Padrone, mà

come Tutore. Auuerta, che quei fudditi, quali non

tiene à ſegno, qual dolce morfo, l'amore della virtù.

gli affrena, quaſi capezzone gagliardo, il timor della

- pena - |- *|- -

La maestà nel Principe non fi può conferuare fen

za la caſtità, ed in greco fignifica l'ifteffo, caftità, e

maeſtà ; non v'hà cofa più abborrita dagli vomini.

che il ſeruire ad vna donna, come ripugnante alla ra

gione, contraria à i precetti di Dio, e contrarijstima

alle leggi della natura. Aleffandro Imperadore Ro

mano, vomo giuſto, e pieno di tutte quelle qualità»,

che poffa auere vn’ottimo Principe, ſolo perche la

fciaua guidare qualche cofa alla Madre, la qualc reg

geua con ogni prudenza , e giuſtizia, cadèin poco

tempo nel diſprezzo, e poi fu da foldati, miferabil

mente ammazzato; Non fi deono però ſprezzare i

configli delle donne fauie; leggiamo, che Auguſtº
prudentiffimo Principe, conferiua con Liuia, Numa

Pompilio fi configliaua con Egeria, Ciro con Apº"

:--------torarس
* * .

 



Tarquinio ton Tanaquif, e Giustiniano con Teodo:

fia; anche nel Genefi, Abramo fi laftiaua perſuadere

da Sara. - - ! ! . . - , . ·

Il buon politico deue accommodarſi alle nature

degli vorhini,&imitareil Medico,che dà ad vná com

pleifione vn medicamento, ad vn’altra vn diuerſo, e

bene ſpelfo all'iſteſſo infermo, per varietà di malatie,

varia medicamento; anzi il più delle volte, althedefi

mo, nell’ifteffomale, per la diuerfità de tëmpi, appli

ca nuotia medicina; Äuuerti,che il diſſimulaté imali,

è ſegno d'effer cattiuo; fcambicuolmente fi compor

tano i cattiui, e ſcambicuoletrà loro è la diffimulazio

në ne delitti. Se cattiuo è il Principe, cattiui per or

dinario fono i Ministrl; perche è difficile, che non fi

laſcino tirare dalla mala vita del Principe, e dalla ſpe

ranza, che commettendo diffalte, debbano effere lo

ro condonate. Tatico leda per fatto, degno d'ammi

razione,che toccata ad Agricola la questura dell'Afia,

di cui era Viceconſolo Saluio Tiziano; quantunque

la Prouincia foffe ricca , e commoda ; à chi volea far

male, & il Viceconfolo auidiſſimo, non fi laſciò, nè

dalľvno , nè dall'altro corrompere; fäppia chi gouer

na , che con la plebe fi dce trattare, come fi fà con le

bestie infuriate, º feluagge, le qualipoffonoben effer

domate, mà non mai domeficate; non fi laſcia per

fuadere il fauio dalle blandizie della medefinna fem

pre incoltante; queſta ſempre cerca diſcuoterfiHue;
* - - -- -- pc11,
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Fefi, che per capriccio de Grandi sadeffafola toccā

portare; onde i Šourani corrono ſempre pericolo, in

troducendo nuoue grauezze,fopra i popoli malcon

tenti. . . . . . . . . . . . . .

I Principi fono ſempre bifognofi di configlio, e

neceffitofi d’auuifo; deono ſapere ciò, che fiegue ne:

loro ſtati; non viuere accieçati dagli adulatori; deonọ

viſitare gli ſtati,afcoltare in ogni ora, chi ricorrezdete

fare gl'impegni, effere venerati per la virtù, non pei

tefori;fe le cofe non ſuccedon profperesnő ti ſgomen

tare, e già che i Cieli non s'accommodano à i tuoi de

fiderij, accommodatitu alle loro difpofitioni; è vano

il contraftar co Cicli, quando à guita di nimici con

giurati, girano al contrario delle noſtre voglie. . . ,

Io afferiſco, che fi come non vi è libertà più ag

gradcuole, che il viuere fotto vn buon ſuperiore, co

si niente è più facile, che'l comandare à gente da be

ne, niente più difficile, che reggere vomini ſcelerati,

e dicattiua cõdizione Auuertail Dominante-chefen

za il fauore delle diuine grazie, lo stato, ch’èvna Vi

gna, non può fiorirenè fruttificare; chi conofce i fuoi

difetti, è mezo çmendato, mà molte oggi fono le Ar

paſti di Seneca, le quali effendo cieche, dicono, ch'è

cieca l'aria, coperta di caligine, -

Auuertafi, che non tutto quello, che conuiene al

la condizione d’vn'vomo, conuiene anche all'altre?

Aleflandro Magno, nelle condizioni, che Pariº gli
ཨང་། །བྱ – D 2 pro
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prometteuā; di far la pācē; elaſciargli parte del Re

gno, dimandò à Parmenione quello gliene pareua, à

cui riſpoſe Parmenione. Io lo farei, fe foffi Aleffan

dro; & io riſpoſe Aleffandro, lo farei fe foffi Parme

nione. Auuerti, che quando i Grandi non vogliono

effere intefi, è virtù il fingere di non intendergli, ef

fendo negozio pericolofo, il cercar di fapere i loro fe

greti. Perche non fi poffono ſempre sfuggire le occa

fioni di guerreggiare, io lodo, che qualora il Principe

è in dubio della fede delfuo Generale, vada egli vici

no all'Effercito; mà non già nell'Effercito, òfè nell’

Efèrcito, almeno non s'eſponga egli al pericolo, ogni

volta, che non fi tratta de fumma rerum. Conoſcendo

ciò Carlo Quinto Rè di Francia, che meritò il nome

di fauio, andaua egli proprio nell'Effercito, e venen

dofi à battaglia, veſtiua vn Caualiere fuo feruitore

dell'armi fue, & in queſta maniera l'Effercito aueua

quell'vtile, che può riceuere dalla preſenza del Pa

drone,ſenza pericolo del Principe. Auuertafi ancora,

che i gouerni vogliono effere proporzionati alla na

tura de popoli,e però in tal luogo ftà bene la Monar

chia, che non iltarebbe bene l'Ottimato.

୬k:ksk
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Regole di buon gouerno: ·

Orrei, che inciaſcuna di queſte ore imprimesti

nell'animo nuoue regole di prudenza. Procu

ra d'affoggettare i gradi à te, non tè tefio à i gradi.

Il fauio fà gli onori foggetti àsè fteffo, e mentre li

fà foggetti, li rende anche più onoreuoli; non è

foggetto à gli onori del Mondo, benche fia foggetto

degno de i primi onori del Mondo; conofce, che le

ricchezze dell'animo fono le vere ricchezze, chiama

tutte le altre, opes inopes; conofce, ch’è difficil cofa

trouar ozio con dignità , e negoziofenza péricolo;

con imperturbabile ferenità ribatte tutti gl'incontri

direa fortuna, rintuzza tutti gli ſtrali de ſuoi nemici,

atterra tutti gli sforzi de perſecutori; e perciò fù da

Seneca paragonato al Diamante, la cui durezza è in

eſpugnabile al ferro, & allo ſcoglio, la cui fermezza

è inuincibile all'onda. Congiunga il Grande con la

dignità la degnazione, e con la podeltà la piaceuo

Iezza; Chi diuenta Pađione della vita, e della morte

de fuoi Cittadini, non fi dee ſcordare dello stato, in

cui fù prima di regnare. -

Tanto il Principe apparirà più grande quanto farà

più generofo,e magnanimosin donare guardi ciò,che

teniensàcia ensaintes:Aisen:*ՁԴա
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fandro effendo stato dimandato da vñ certo Perillo,

qualche foccorſo per maritare le fue pouere figliole,

ordinò, che gli foffero sborfati cinquecento talenti,

e riſpondendo Perillo, che gliene baftauano dieci; sì

à tè, riſpoſe Aleffandro, il pigliarli; mà non à mè il

darli; fi procuri da Principische gli Vfficiali fieno,co

me i fiumi, i quali fintanto, che fi trattengono entro

le ſponde proprie, fono il teforo delle Città, e le ar

ricchifcono di vittouaglie, e di delizie, mà fe eſcono

da letti loro, affogano le campagne, e fplantano l’a

bitato i così fe i fubordinati non iſtrafanno , mà fan

no »giouano affai al gouerno, là doue lo precipitano

miferamente, tantofto; ch’eccedono i limiti dell'im

piego, & in luogo d'effer Miniſtri fubordinati, s'arro

gano la fuperiorità del comando, e s'vfurpano l’into

natura di Principe; Il fauio non è troppo credolo.

Non preftar fede, à chi foſpetta di te, effendo fe

gno, che dou’è entrato il foſpetto, n’è vícita la fede,

fi come doue fi fcuopre gelofia, è fegno, che regna

amore; Chi vuole amici, fia fedele, e fincero 3 la fede,

e la fincerità fono il fondamento dell'amicizia. -

E maggior gloria vincer sè fteffo, che popoli, e

Nazioni; gli antichi Filoſofi non errarono, quando

affermarono quella effer vera, falda, ſempiterna, ed

immortal glotia, la quale s’acquiſta dal vincer sè me

defimo; queſta efaltarono ſopra tutti i Regni, trofei,

e trionfi,di queſto è laudato Scipione maggiore chia
IO

.



ro pertantevittorie,e ciò più ſplendore gli d'iedelche

l'Africa vinta, e Cartagine domata; ciò partorì l'im

mortalità al gran Macedone; Cefare Dittatore meri

tò d'effere ſcritto nel numero degli Dei, per conces

dere, per rimettere, per perdonare; Il Senatoje popo

lo Romano quel domator del Mendo, ſottopoſe più

popoli, e Prouincie, con la clemenza, con l'equità, e

con la manſuetudine, che con l'armi,e con la guerra:

Sappi, che poco giouà auere con animo fedato, è

tranquillo, cognizione di stimar le coſe, nè più, nề

meno di quel, che vagliono, fe nel feruirfi dell'affet

to all'opera, l’vomo così nel motodell'amỏre, çome

dell'odio, ò di altra fimil paffione, fi perturbi, ed al

terila notizia de particolari, onde fia più veemente,

ò rimeſſo di quello, che comporti il negozio; Atten

da ogn’vno alla coltura dell'animo; perche di quanto

maggior pregio fono i beni di queſto, che quei del

corpo, e della fortuna, di tanto più graue tormento

deue effere ad vn'animo, che conofca il diritto, il ri

manerne priuo. . . . . . . - - -

Efforto i Grandi , che non fieno così attaccati al

la ragione di ftato, poiche questa è come vn tarlo,

che nafce dagli ſtati, e rode i medefimiſtati, è come

l'arena, che pare in apparenza, che foftenti la fabri

ca, mà poſcia al primo vento, & alla prima acqua, la

mazza per terra; è come vna donzella nata ferua:

efchiaua della legge diuina, màimbeltaಣ್ಣ
- - * - - 11C1
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lifci di ragioni politiché, affattūra ſpeflo gliõcchi de

Principi mondani, i quali ammaliati, come da vna

nuoua Çirce, dalla ſua mentita bellezza, fanno feder

la ne configli alla destra della legge di Dio, antipo:

nendo il temporale allo ſpirituale. • "

Doue concorre l'onore, e la riputazione con l'vti

le, fi hà fempre d'anteporre quello, à queſto; Lagiu

fizia fi deue amminiſtrare ſenza eccezzione di per

fone, perciò alcuni la dipingeuano fenz'occhi, e quei

famofi Giudici dell'Arcopago, in tenebre vdiuano le

caufe de litiganti; auuerti, che molti errori fi poffon

commettere, allora che ardente è la giouinezza, e

non coſtante la virtù. - «!

La proſperità deue effere moderata, per mante

nerfi vnita con la ragione; le fouerchic felicità info

lentifcono l'animo, e gli fanno con vn bollore d'alte

rigia, il medeſimo beneficio, che fà la febre al cor

po; Caminerebbono affai meglio le cofe del Mondo,

fe tutti gli vomini non amaflero i commodi delle ric

chezze, i piaceri, e gli onori; triplicato giro di beni è

ueſto, dentro alle cui margini riftrette, corrono le

voglie cupidiffime de mortali, i quali per arriuare al

le mete bramate, non fanno tenerfi dritti nel corfo, e

per confeguire i fini propoftifi , s’appigliano à mezi

inconuenienti; dal che deriuano i maggiori difordini

del Mondo. Il fauio in ogni opcrazione ardua fi pre

uale del configlio, quale non fi dee ſpregiare, benche
inuti
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inutile; questo è certo, che d'vn büon configlio può

effere vna cattiua riuſcita , come il cattiuo fi rifolue

alle volte in vn buon fine; il buon Medico non gua

riſce fempre l'infermo, perche la malatia alle volte

fupera l'arte, e glivomini più accortialle volte fi tro

uano frustrati de loro fini; non opererà mai regola

tamente, chi non s’appiglia al configlio de fauij; gli

antichi Poeti finfero, che Gioue pigliaffe per moglie,

il configlio, per dimoſtrare, che a’ Principi, è neceſ.

fario il configliarfi; finferopoi, ch’effendo grauida fua

moglie l’inghiottiffe, & egli rimaneffe grauido nella

tefta, e ch’al fuo tempo partoriffe Pallade, ch’è la fa

pienza, per dimoſtrare, che'l configlio vuol effer ru

minato nella mente, e che'l Principe non dee per

mettere, che i Configlieri partoriſcano cfſi, mà deue,

inghiottendoli,far diuenire proprio quel parto, ch'era

d'altrui. - --

Sarà benè, che le cofe odiofe fieno determinate da

i Miniſtri. In queſta parte, non è Regno, che venga

gouernato meglio di quel di Francia, il quale laſcia,

che'l Parlamento,determini le coſe,che potriano ren

dere odiofo il Rè,ed egli poi nel configlio fegreto de

finiſce le più importanti. Si ferua il Principe de' Mini

ftri, come d’iftromenti da effeguire, non come prin

cipali à deliberare. - -

Procuri, chi è Deputato al gouerno, di fradicare

gli abufi, e le corruttele; riflerta attentamente, chº
- *. |- E ogg"
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oggi nauigano fopra i battelli minuti, la cupidigia, e

ia menzogna, sù le Naui più mafficcie, la violenza, e

ła crudeltà; sù le Galeotte più veloci, la rapina, & il

ladroneccio; sù le armate più poderofe il capriccio, e

l'ingiuſtizia; che regna nelle conuerfazioni, la male

dicenza , nelle pratiche la doppiezza, nelle negozia

zioni la frode, e ne corteggi l'adulazione.

Non farà buon Principe, chi non riflette à tutto

ciò, e che non procura,à tutt’vopo di togliere tanti di

fordini. La fatica, è vna magia, che få feconda l'iftef

fa fterilità; Furio Crefcino raccoglieua più frutti da

vn picciol campo, che ivicini da ampie poſleffioni,

ond’accufato d'incantatore , portò nel mezo della

piazza, tutti gli stromenti neceſſarij per lauorar later

ra, e conduffeui anche vna fua figliola affai forte » e

robufta , & appreſſo fece venire vn bel paro di boui

di buona lena, e riuolto à i Giudici, diffe altamente;

ueſti fono i miei incanti, e magie; ogniuno che fati

cherà, farà ftupire il Mondo in qualunque profeſſio

ne- -

I Principi amoreuoli, meglio gouernano, che i di

famoreuoli, non fi fidino de Miniſtri, perche non di

cono tutto; afcoltino i Configlieri ; non fecondino le

paffioni,ò il capriccio ; fi configlino co Teologi, mà

feriamente, permettendo loro, ogni libertà di dire;

penfino alla penuria de popolimentreffi abbondano

d’ogni bene; ributtino, chi gli adula, e gli feconda .
- - - Il
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Il Sauio non fi lafcia trafportare dal genio, nè fi få

facile quello, che per fua natura è difficile, effendo

proprio degli vomini non del tutto faputi, farfi facile

con la voglia, e con la ſperanza,quello,che con la ra

gione fi conofce effer difficile ; le occafioni grandi

s’abbraccino, quando vengono; perche queſte fono

rare, e fallaci, & è prudenza,e magnanimità, quando

s'offerifcono, l'accettarle, e per contrario è fomma

mente riprenfibile, il perderle, e la troppo curiofà fa

pienza, e troppo confideratrice del futuro è ſpeſſo vi

tuperabile, perche le cofe del Mondofono ſottopofte

à tanti, e sì varij accidenti, che rade volte faccede

quello, che gli vomini eziandio fauij, fi hanno imagi

nato, che abbia ad effere, e chi laſcia il bene prefen

te, per il timore del pericolo futuro, quando non fia

molto certo, e propinquo, fi troua ſpeſſo con difpia

cere, & infamia fua, auer perduto occafioni piene

d'vtiltà, e di gloria, per paura di quei pericoli, che

poi diuentano vani. *

Auuertafi, che molte volte nella guerra, il valore

degli vomini refta foffocato dalla poteſtà troppo grã

de della fortuna; non fi deue intraprendere il conflit

to,fenza prima bilanciare le forze,e ponderare le con

fequenze : perifcono {ouente gli animi preoccupati

dalla ſperanza della vittoria, che in mancanza de

buoni fondamenti, è vn'inganno del defiderio- -

Non è fauio, chi non så mantenerfi il crcdito, & it

- - - - . E 2 con
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čoncetto; effendo veriffimo, ch'è ſempre più facile

opprimere, chi hà già cominciato à declinare, che chi

ancora fi mantiene nel colmo della fua riputazione.

Il fauio , nè troppo teme , nè troppo confida; poi

che fouente fono così nociuisi timori vani, com'è no

ciua la troppo confidenza ; chi è prudente, rifletterà,

che ſpeſſo le impreſe cominciate con gran riputazio

ne,cadono in molte difficoltà,e riefcono vane; quan

do il Principe, vede.che'l fuo Miniſtro penſa più à sè,

chc al Padrone, non fe ne fidi; poiche quegli, che hà

lo ſtato d’vno in mano, non dee mai penfare à sè, mà

al Principe, & il Principe dee penfare al Miniſtro,

onorandolo, & arricchendolo.

L’vomo deue andare molto circoſpetto in confi

gliare, perche il dar configlio, fù ſempre cofa perico

lofa, effendo tanti, e tanto varij gli accidenti , che nel

fatto s'incontrano, che vorrebbe ben'effer Argo co

lui, che tutti gli antiuedefle; e ſe'l configlio riefce, la

lode è fola del configliato, fe non riefce, la colpa è

fempre del Configliere: poiche i più degli vomini fo

no acconci, à giudicar dall'euento, e non dalla ragio

ne, la qualità del configlio. - -

Fuggi quella peruerfa politica, che precipita le

coſcienze; ricordati, che per intereſſe politico, Pilato

fentenziò contro Criſto, la cui manifeſta innocenza,

non ebbe petto per difendere, benche non gliman

caffe occhio, per conoſcerla; questi politici del Mon

do,
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do, non v'hà malignità sì diabolica, di cui non abbia

no contaminato il cuore, nè veruna ingiuſtizia tanto

tirannica, di cui non portino infanguinate le mani.

E' douuto da fudditi ogni riſpetto, e venerazione al

Sourano;fi vede,che la natura hà fabricato vn capo &

vn cuore folo frà le membra del corpo; davn. Rè fi

laſciano gouernare le Pecchie; vna guida fi cleggono

le Grue; vn condottiero le Formiche, e di molti ani

mali fi legge, che determinatofi vn capo, lo fieguono

fempre al fonte, al boſco, al prato, per tutto. * -

Il fauio sà feruirfi bene della proſperità, e della fi

curezza, in ogni tempo è ſtato vero, che la proſperità

caufà l’inuidia, e la ficurezza mette in pericolo.

E' d'auuertirfi, che gli vomini non fono tutti d’vn

modo; in altri s'auuanza il ceruello, fopra il cuore; in

altri il cuore ſopra il ceruello ; doue l'intelletto for

monta il valore, naſce più l'inuidia, e doue il valore,

l'intelletto, l'emulazione. - -

I Principi benche ottimi diuerranno peffimi, fe

auranno d'intorno cattiui Configlieri; perduti, che

hanno i buoni amici, fono neceflitatià fidarfi de peſ.

fimi; deteſtino ogni ombra di vendetta nel giudicare,

non fi dichiarino in cauſa alcuna, ò ciuile, ò crimina

lesper non precipitarla; Detefti ogni Principe Criſtia

no i ſenfi di Giulio Cefare,folito dire, che per regna

re era permesto romper la legge, e che chi voleua

sffere ſcrupolofo, doutua eficilo in altre coſe:
Qام--------------------------------------
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fto quel detto di Giulia; ad Antonio Caracalla , chẻ

tutto quello,che gli era à grado, era cốmendabile, ef

fendo egli Imperadore, che daua la legge à gli altri, e .

non la prendeua da veruno. Chiriguarda le cofe con

gli occhiali dell'affezzione, ftimerà fouente le Formi

che Elefanti, & i Pigmei, Atlanti

Non ſempre riefce il gouernarfi con gli efempli,

&è cofa molto pericolofa reggerfi con queſti, fe non

concorrono, non folo in generale, mà in tutti i parti

colari, le medefime ragioni, fe le cofe non fono re

golate con la medefima prudenza, e fe oltre tutti gli

altri fondamenti,nő v'hà la parte fua, la fortuna;ogni

vno proueda prima à sè fteffo, che à gli altri; perche

è difficile, à chi appena difende sè fteffo dagl'immi

nenti pericoli, prouedere in vn medeſimo tempo à i

pericoli degl'altri. Quando la fortuna è contraria, la

prudenza non gioua ; Gli vomini quando s'approffi

mano i loro infortunij , perdono principalmente la

prudenza, con la quale aurebbono potuto impedire

le cofe deftinate. -

Nő fia,chidia orccchio à quei dettami diabolici,che

trà i Grandi, quello è più giuſto, ch'è più vantaggio

fo, e che niente è ingiuflo in sè ftesto purche fia vtile.

Procura di ſegnalarti con il valore dell'armi, e con la

prudenza ne configli; Elegganfi Configlieri fegreti,

e fedeli nel conferuare, ed occultare il depoſito della

confidenza;onde con ogni libertà fi postano lorofpa- -- - - - - –• • • •• - - - - - lan
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lancare i pènetrali del petto, fenża temerne incontro

di propalazione, ò di rimprouero.
-

E'peffima quella Reggia, doue i primi luoghi de'

fauorifono occupati dagliadulatorii fecondida buf

foni, il terzo dagli ſcelerati; ogni vomo hà gran con

cetto di sè medefimo, mà fono aflai più quelli di po

co, che di molto ceruello, e la più parte degli vomi

ni, fi può ricapitare in vno di quei famoſi Spedali

eretti dalla liberalità del famofo Anneo Seneca ; il

primo de quali è aperto per i ſciocchi Alchimiſti, il

fecondo per coloro, che per via d'incantefimi, pro

curano fotterranei tefori, il terzo per i curiofi Aſtro

logi, & il quarto à beneficio di quei fimplici, che ri

dotti al verde dellefaceltà, s’odono fempre magnifi

care il loro Cafato, ed in tanto fi muoiono di fame;

fi conferiícano, non fi profondano le grazie; abbia la

prudenza i fuoi configli nell’opere della clemenza, e

della benignità; i feruigi non fono elemofine, che va

dano fatti alla cieca, deono offeruarfi, perche poſſa

no cagionare non tanto il commodo nel beneficato,

quanto il merito nel benefico. , . '

Chi vuol riformar popoli, biſogna fi prepari a

effercitare la ſua virtù ne trauagli, e nelle durezze;

fudò molto Catilina in riformar Roma, Socrate Ate

ne, Eſchine Rodi, Licurgo gli Spartiati, Tolomeo

Pentapoli, Prometeo l'Egitto.Teopompo gli Argi

ui, e Platone i Siçiliani; fi faccia ogni cofa con ragio
DC,
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ñe;questá quando è ben maneggiấtā, è Eõñēlā mēdi:

cina, che opera, ancorche altri non voleffe, à fuo

tempo : non bafta l'anello di Gige, per occultar le .

proprie imperfezzioni; Auuertafi, che non v’hà cofa

più potente dell'impotenza del popolo; Non è da fa

uio, il pigliarla co Grandi; troppo è pericolofo il far

temere vn foggetto, di cui fi posta temere. Il difcac

ciare dalla Città vn’vomo grande , non è altro, che

vn'accrefcere all'applaufo, che auea guadagnato co

Cittadini, aderenze de foraftieri. -

Non vi è, nè legge, nè arte,che bafti per impedire

gli augumenti di colui, che la Natura accompagna

dal bel principio del ſuo naſcimento, con raggi tanto

felici, che non troua refiftenza,ờ felicimente l'abbat

te; il buono gli diuenta ottimo; il cattiuo conuerte in

buono; ogni cibo gli feruc d'alimento ; ogni veleno

di rimedio. * -

E' più defiderabile fouehte la quiete d'vn vil tugu

rio, ò d'vna ruſtica capanna , che tutti i Scettri del

Mondo ; Manlio Curio Dentato dopo aucr vinto, e

fcacciato Pirro Rè degli Epiroti d'Italia, dopo auer

trionfato trè volte, & aggrandito l'Imperio à Roma

ni, fi ritirò in villa » doue con gran tranquillità d'ani

mo paſsò i fuoi giorni.

L’vomo accorto noņ dee nề troppo follcuare", nè

troppo deprimere i ſuoi penfieri,non impennarfi dell'

ali d'Icaro, mà nè anche à guifa d'augello paluſtre,

- trop
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frõppõčolvõlõ de fioipenfieri, abbastarfi; Non põ:

chi fono quegli vominische portano opinionistrauol

te, lodano qúello, ch’è degno di biafimo,e biafimano

quello, ch’è degno di lode; vn certo vno di corrotto

giudizio folea dire, che vn'vomobrauo nell'armi, e

dotto nelle ſcienze, fe non sà cantare,e fuonare, è co

me l'H. nell'alfabeto. E neceffario confiderare molto

bene le parole , prima di proferirle, quando fi tratta

con Principi, perche effendo effi foſpettofi, le inter

pretano ſpeſſo in danno di chi confideratamente par

la, & il foſpetto appreſſo di loro è figlio del timore, fi

come il timore è padre della vendetta.

Le Republiche non deono altr’anima auere, che

l'intereffe del publico; Le impofizioni cagionate da

mera auarizia, fono calamite, che tírano da lontan o

le calamità. Biafirheuoli fono le inuenzioni de paga

menti, ſopra l'ombra medefima; E. vfficio di Principe

fauio, per fuggire il male maggiore, abbracciare, co

me vtile, e buona l'elezzione del male minore; nè fi

dee per liberarfi da vn pericolo, e da vn difordine, in

correre in vn'altro più importante, e di più infamia;

bene ſpeſſo altri per aiutar chi s'annega , affoga sè

fteffo. ·

Non impoueriſcail Principele Città, per arricchi

reil fuo Erario; l'erbe cauate fin dalle radici,non han

no più vigore per ripullulare;Fà male il Principe,che

dà, ò riceue condizioni indecenti alla fua ರ್ತ » e

* - - - F - C ne



|

2. |

ੀfi getta nelle braccia di quei nemici, da quali più

volte è ſtato grauemente offefo; negli vomini di va

lore, il defiderio di gloria, è l’vltimo affetto, che fila

fci; Non comanderà mai bene, nè riuſcirà nelgouer

no, chi prima non fi effercitò nella pazienza; leggia

mo in Laerzio, che Chilone Lacedemone fentendo

le doglianze del fratello, per non effere ſtato eletto,

Gouernatore,& Eforo, come lui, gli diede queſta fag

gia rifpofta: Ego iniuriam ferre noui. A me di giutti

zia fi deue l'Impero, il comando , & il dominio, per

che mi fono effercitato nell'arte della patienza, e sò

foffrire l'ingiurie,fenza ingiuriare,e pare che l'appren

deffe da Prouerbij, doue dice lo Spirito Santo : Qui

patiens eſt , multa gubernatur ſapientia , & i fettanta

Interpreti, Longanimis vir multus inprudentia.

Dee confiderare l’vomo fauio, che le vicende del

le azzioni vmane, non meno, che'l Sole con moto

perpetuo, paffano dall’vno, nell'altro ſegno, e che la

fortuna tofto volge la vela, doue il fiato della ſua vo

lubilità ſpira ; rouinando fouente le cofe più faggia

mente ſtabilite, e proſperando quelle, che con mino

reingegno foififtono; deue l'vomo prudente abbrac

ciar fempre quei partiti,che le congionture dimoſtra

no più riuſcibili.

Se conoſce il Principe d'effere ftato troppo rigo

rofo, moderi il rigore, ad imitazione di Papirio, che

conoſcendo, che la feucrità gli auca leuato di mano

- la
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Íā vittoria,frifolfe d'addolcireilfuo naturale;虛vē:

de, che togliendofi via alcune cofe, onde molti fi fo

no offefi, fi riftabiliſce il tutto in priftino, facciafi, ad

imitazione di Bruto, il quale ſcacciato Tarquinio di

Roma, la prima cofà, che fece,fù di riempire il Sena

to, che detto Tarquinio auea quafifterminato con le

fue effecuzioni, ed occifioni. -

Rifletta il Principe, che in alcune cofe abbiamo

bifogno dell'equità, laſciando in diſparte il rigor del

le leggi; in ogni cofa è biafimeuole la violenza;le for

me, e i fini violenti, come contrarijà i fini delle Re

publiche, bifogna, che degenerino ò in danno del

publico, ò in rouina del priuato. - - - - -

Non fi può dire veraméte fauio,chi fi laſcia ingan

nare dal fouerchio amor della Patria; al fauio ogni

paefe è Patria ; che però è degna di rifleffiene la ri-

fpofta , che diede Socrate al Sacerdote Archita , il

quale domandandogli di qual paefe ei foffe, rifpofe

egregiamente; Io non fono di Tebe, come Tefifonte,

nè d'Atene,come Agefilao,nè di Licaonia, come Pla

tone, nè di Lacedemonia, come Licurgo, mà come

nato nel Mondo, fono naturale di tutto il Mondo ; fi

come i vini tramutati, e gli albori trafpiantati fono

migliori degli altri, così gli vomini generofi riefcono

migliori ne paefi ſtrani, che ne i loro medefimi ; nel

.la propia Patria, rade volte gli vornini acquistan?
gran credito per le imprefè fatte fuori dellaPಳ್ಲ İl

-- - - උ
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ੋਰ nacque in vnā villa d'Atene, e fù poi chia

mato Pirro Epirotio, per auer vinti, e debellati gli

Epiroti; il gran Scipione nacque in vna villa di Terra

di Campagna , qual poi fù chiamato Scipione Afri

cano, perche vinfe, e debellò l'Africa; L'Imperador

Seuero nacque vna lega lontano da Numidia,e fù poi

chiamato Seuero il Partico perche trionfò de' Parthi;

Ottauio Auguſto nacque nella villa di Bellitrè, e poi

fù chiamato Ottauio Germanico, per auer vinti i

Germani; Il giufto Imperador Traiano nacque nella

Spagna,nella Città di Caliz, e fù poi chiamato Traia

no Daco, perche vinfe quei di Dazia. L'Imperador

Tito nacque anch'egli in vna pouera Villa di Campa

gna, qual poi fù chiamato Tito Paleſtino, per auer

vinti i Palestini;A Giuſeppe figliolo di Giacobbe l’ef;

fere defterrado dal Ciel paterno, fù cagione di diuen

tar Padrone di tutto l'Egitto; A Diogene Filofofo dif

fero alcuni de fuoi amici, che i Senoponenfi lo sban

diuano dall’Iſola d'Epiro,à quella di Ponto, à quali

egli riſpoſe, chefe i Senoponenfi sbandiuano lui da

Epiroin Ponto, egli aurebbe sbanditi loro da Ponto

in Epiro, métre da Ponto in Epiro aurebbe fatto cor

rere la fama delle fue eroiche azzioni; per farfi gran

de, gioua effer cortefe, Cefare Auguſto con le molte

yfate cortefie, fi acquiſtò la perpetua Dittatura.

Torno à dire, che deue il Principe, fopra tutte ľal

tre cofe, per cattiuare gli animi de popoli, eu | | ºne
ICIO



fiero dell’abbondấza, à che riguardando Cefare, creò

due Edili, che folo s’occupaffero in queſto affare, &

Auguſto fi mostrò gelofiffimo dell'Egitto perchein

di traeua il formento, per mantenere l'abbondanza

in Roma. -

Non è buono quel Sourano » che tutto opera, per

vtilizzare i fuoi particolari interefli; è imprudente,

chi ſprezzando vn riuolo che alla prima poteua age

uolmente diuertire, lo lafcia conuertire in precipito

fo, e rapido torrente; è meglio alle volte diffimular

qualche cofa, che metterfi in obligo d'operar qual-

che cofa, che potefferidondare in pregiudicio mag

giore; abbia per certo, chi tratta negozj, che il più

delle volte i gran defiderij fogliono effere accompa

gnati dalle maggiori difficoltà,& 1 fereni più belli, in

torbidati da più furioſi nembi; Si confideri, che vn

Principe non può gouernarfi, fecondo la fua affezzio

ne, come farebbe vn priuato, nề hà libertà di diſpor

re de fuoidominij, perche i beni della Republica fo

no facri, e fi come le coſe ſacre non fi poſſono aliena

re; così auuiene di queſti. -

E' riguardeuole quel Sourano,che hà congiunto il

fapere, con la modeſtia, e l'amor, co’l giudizio, cofe,

che rade volte s'accompagnano infieme. Dourebbe

imitare ogni Principe, Cofdro Rè di Perfia, che volle

morire per feruigio de fuoi vaffalli; è ſcioperato, chi

fàilnegozio diuentare ozio; fono indegni del nºmº
-- - 1
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di.ேcipe quelli,che fi moſtrañõtanti Polifemi, cie:

chi al cuſtodire, & inumani allo ſcorticare il gregge

loro commeflo, che hanno fordo l'orecchio, & impe

trito il cuore a gemiti, che mandano le Prouincie,& i

Regni, fotto il peſo infopportabile delle angherie,

delle violenze, delle feritadi, delle libidini. L’anima

da gouerni è la prudenza; chiunque per eſperienza

entrò ne' maneggi delle Republiche, aurà conofciu

to, che'l perno, sù'l quale s'aggira tutta la machina

delgouerno, è le prudenza, vnico foftegno degli af

fari politici. Non v'hà Piloto, così auuezzo sù'l ma

re, così pratico de paefi, così cimentato con le tem

peſte, che ſenza l'indrizzo di queſta cinofura, poffa

tener ferma la prora, verfo il porto, sù l'onde inſtabi

li delle volubilità popolari; E’ la prudenza nel buio

delle deliberazioni ambigue, luminofo doppiere; frà

le perpleffità de i negozjintricati, fcorta fedele; frà

l'incertezze del futuro, veritiera indouina. |

Non fi ſgomenta il fauio ne pericoli, confcio à sè

fteffo, chc'l Cielo fuole auer cura delle cofe vmane, e

che bene ſpello permette infauſti accidenti, per fare

tanto maggior pompa delle fue virtù; hà da ſapere il

fauio, che la ſperanza, e'l timore fono due venti dell'

anima, che quaſi mai non ceffano , nè v’hà turbine, ò

boraſca, che la ſconuolga, quando alcuno di queſti

due non l'inquieta.

Pazzo è, chi fi fida delle lufinghe delle Donne; i
fen
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fenfualifono faciliàreftar preda di efle; l'amoਂ
effere riceuuto più volentieri dentro degli animi, vi

fà ordinariamente la fua entrata, accompagnato dal

la bellezza, e dal piacere; e non vi fà punto di male,

e di violenza, fe non quando ei vede effer Padrone

della Piazza, e che ne hà preſosì fattamente il poffef

fo, che non più teme d’efferne difcacciato. Sono le

donne, quando vogliono, potenti ad ogn'imprefa.

Oloferne restò fotto la Scimitarra di Giuditta, e Sifa

ra ſotto il chiodo, el martello di Iahele; Chiama,

non può non darne ſegno; l'amore è come vnfuoco

fopravna Torre, che non fi può nafcondere, e che fi

fà vedere ben da lontano; Conferiſce alla ſtima, la

condizion de Natali; à quelli,che fono nati baffi,au

uiene come alle Teftugini, che per effer divile afpet

to, e fordidamente nate in lotofe, e fporche pozzan

ghere, fono da molti ſprezzate,benche fieno di foaue

ſapore, ed vtili alla conferuazione della fanità.

Deono deſiderare glivomini faui, che i loro Prin

cipi fieno di natura vmili, accioche non pendano à

tirannia » e che abbiano intenzione buona, per fare à

ciaſcuno egual giuſtizia: le vifcere fane, per perdona

re le ingiurie, amore a fuoi, per feruirfene, conofci

mento de buoni, per onorargli, e notizia de rei, per

refiftergli. All'vomo prudente, niuna cofa arriua nuo

ua; non fi marauiglia mai il fauio; fempre naſce la

merauiglia da moltaignoranza, e da poca iſperiº"***
*- - - -- -- ---- **** ---- ------------------------ -- - 1)O Il
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non fi contrifta d’effere inuidiato; Cícerone fọlea di

re, io voglio più tofto, che gl'inimici m'abbiano inui

dia, che gli amici compaffione; nella ricchezza del

ricco germoglia l'inuidia del pouero, e di quello, che

manca al pouero, e di quello, che auuanza al ricco, fi

genera la difcordia nel popolo; non è però maibuon

configlio per fuggire l'inuidia, appartarfi dalla virtù;

è meglio effere Achille inuidiato, che Terfite com

- patito.

Perche tu fia grande, non ti giudicare immune da

i colpi della fortuna; i più grandi fono più foggetti à i

colpi della fortuna, e forfe divantaggio de i piccioli;

poiche ſopra le più grandi acque,fi leuano ordinaria

mente, le più gran tempeſte, e fopra li monti più fu

blimi, ſpira il vento, con maggiore impeto ; e sù gli

alberi più alti, percuote più ſpeſſo il fulmine; Il Prin

cipe difintereflato, è ſempre amato. |

Doue è intereste, non può effere amicizia; auuerta

il Principe, che nafcono dalle amicizie riftrette all'in

tereffe di ſtato, quelle difcordie, che fogliono per lo

più nafcere dalle gelofie del dominio; E’ meglio con

feruar ſenza compagni, il propio ſtato, che procura

re acquiſti dell'altrui in compagnia d'altri; finche vnviue, ſempre dubiti. • T -

Il viaggiarnoſtro di queſta vita, tutto è per luoghi

infidiofi, e pieno di non veduti, ed imaginati pericoli,

di modo che abbiamo veramente la vita, l'vr’orain

---- dub
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dubbió dell'altra; anuerti , che'l Mondo , e la carriē

non s'occupano in altro, che in combatterci, che pe

rò abbiamo meſtiero in tutto il tempo, di difenderci

da loro; difficilmente l'vomo può vfcire di Scilla, che

non cada in Cariddi; io non sò difcernere,fe fia co

fa peggiore.òl'eſtrema mifèria, ſenza varietà di fortu

na ò l'eſtrema proſperità,che minaccia ſempre caduta:

Ο R Α ΙΙΙ. - *

- • t •

Afori/mi/alutari. :

: Per rimediareà i mali dell'animo, e deglifati:

A L tocco di quest'ore,confulta fempre il tuo mē-

A glio. Niuno ſperinel Mondo,auere felicità in

tiera, che non fia framifchiata da qualche infelicità;

à queſto vollero alludere i Romani, che l'Ara di Vo

lupia Dea del piacere, collocarono col fimolacro d'

Angerona, preſidente dell'angofcie, e de i dolori.

Io hò ſempre biafimato quei golofi, che faceano

pellegrinare i Pauoni da Samo,i Francolini dalla Fri

gia, le Grù dalla Tracia, dalla Numidia le Galline,

dall'Ambracia i Capretti, dalla Tofcana i Cinghiali,

dalle cime d'Ato le Lepri; Non era piſcina dentrola

Città,che non adunaffe i pefci d'vn mare intiero. Ca

tone Vticenfe dalla peſchiera fola di L. Filippo , nè

vendette quaranta mila, e Cefare Dittatore, quandº- • - -- - - -- - - - * *** - G diede

---------
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a．Fulfiⓛl be a mi．M
rene da Caio Imperadore. . . . - *

Il Sauio abborriſce i conuiti troppo lauti. Archita

folea pregar Gioue, che più toſto lo rendeffe pazzo,

che golofo, giudicando maggior difauuentura, la go

lofità, che la pazzia · Videro affai i Romani, quando

con la legge Orchia prefcrificro picciol numero di

conuiuanti, e con la legge Fannia, il modo delle ſpe

fe;nè fecero minor fenno,quando comandarono,che

fi banchettaffe à porte ſpalancate, affinche nell'offer

uanza de precetti, non fi valicaffero per modeſtia, i

confini prefcritti del mangiare in preſenza de' Citta

dini; anche nelle Reggie fù la frugalità commendata

in modo, che Ottauio Auguſto non folea far porfi

Più, che trè viuende in tauola , e quando vna volta

giunſe à fette, efclamò con merauiglia quel fatirico:

Quis fercula ſeptem, fecretò cenauit Auus ? Quaſi che

dir voleffe; e chi giamai de noſtri maggiori arriuò à

tal ſegno, che à fette viuande prolongafle il conuito;

chi è fobrio, è accurato, e circoſpetto.

Ogniuno è obligato à difenderfi da nemici, poi

che la difeſa è fecondo la legge della natura, comu

ne à tutti gli vomini , & approuata dai Sommo Dio,

e dal confentimento di tutte le Nazioni , nata infie

me col Mondo, e che durerà la durata del Mendo,

alla quale non ponno derogare le leggi ciuili , nè le

Canoniche, fondatesù layolontà degli vomini, e le

quali
-
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qualiferitrēšůle First; non postonöderogare ad vns

legge non fatta dagli vomini, mà dalla steffa natura

fcritta, fcolpita, ed infifla ne petti, e negli animi di

tutta la vmana generazione - – - - -

Fuggi certi Aristarchi, che ſenza legitima giurif.

dizzione poftifi iniferấna tutto ciò, che à lor dettami,

non è intieramente conforme, pronunziano per mal

fatto. Sieno i Principi circoſpetti in far diuieti, per

che le cofe negate deſtano l'appetito, e per ordinario

niuna cofa fueglia più il defiderio, ne figlioli d'Ada

mo, quanto il diuieto, che fanno le leggi.

La qualità de fudditi, qualifica tal volta il Princi

pe . Le operazioni degli Agenti, per introdurfi bene.

non bifogna, che incontrino in vna gran refiftenza.

Cefare farebbe ſtato ottimo, fe fi foffe incontrato ne

fudditi di Ciro, ò ne' tempi di Traiano. I fudditi trop

po deſiderofi di libertà, chi gli vuol gouernar bene.

bifogna, che laſci di gouernargli; Non è buon Prin

cipe frà di loro, chinon depone il Principato.

Lafci il Principe a' Miniſtri le cofe, che fono da

Miniſtri, e quelle anche, che per la debolezza loro,

non hanno biſogno dell'intelletto del Principe,e quã

do anche egli le poteste fare da sè, in ogni modo ne

dia la cura à i Miniſtri; onde vediamo nella Scrittura

fagra, tutte quelle cofe, che fono di poco momento.

effereftate fatte dagli Angeli; fe il Principe latcerº,

che i Miniſtri facciano i beneficij grandi al P్భ9

-

~
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ம்ே il Miniſtro Principe, da quello riceuendo

le grazie; Io dico, che i Principi, ò deono rinunziare

lo ſtato, òfaticare continuamente pe fudditi. Šij cer:

to, che le grandezze , che velocemente vengono, ver

locemente fe'n vanno, e che la fomma felicità degli

yomini felici,fi è l'víare con modeſtia la felicità. Stie

no auuertiti i Principi di non dare troppo libertà al

le confcienze, poiche queſto è vnaprire la porta dell’

Ateiſmo; auuertano, che l'odio, e l'affetto fono i più

potenti ſtromenti, per accelerare le fue rifoluzioni,

ad ogni ardito cimento; io lodo il concorrere fpeffe.

volte con l'opinione degli altri per non moſtrare d'ef

fere fingolare, e di ceruello bizzarro: quello, che fi

può fare oggi , non fi riponga à domani. Ad Archia,

mentre cenaua, ſoprauenne vn meflo, auuifandolo

con lettera efprefſa,che per quãto aucua à cuore la fa

lute publica,e la fua vita, la leggeffe fubito per fottarfi

dagl'imminenti pericoli; la riceuè con faſtidio , e

tal, qual era chiuſa, e fuggellata, là fi ripofe fot

to il guanciale, dicendo: In craftinum difero res

feueras ; e profeguì allegramente la cena, termina

ta la quale, egli, e gli altri ben fazi, e del tutto

ípenfierati andaronfià dormire,e nel primo fonno fu

ron deſti , e poſti à dormire in perpetuo da i coltelli,

ehe Pelopida,e gli altri congiurati, ficcaron loro nel

le gole, e ne i petti; Ricordifi il Principe, ch'è guar

diano, e protettore del ſuo ſtato; s’egli lo volefletra

---------------- - - --- ku :
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fcurare, auuenturarë, e dare in preda, i fuoi fudditi

ſubito prenderiano occafione di mormorare » e d’op

potfegii; perche è aftretto adinuigilare à ciò : ch'è lo

roprofitteuole, e procurarlo ſenza riſpetto di paren

tela, ò d'altro. . . . . ***

Non merita nome di fauio, chinon ama la verità;

queſta non hà il maggior nemico dell'apparenze , e

quello ch’è di quello,che farà. Non s'aurebbe à diſpu

tare contro i fenfi, fe i fenfi non potestero errare, e

molto meno contro la ragione, fe non crraffe. Frà di

loro fi fogliono alle volte correggere, quãdo nel me

defimo tempo non s'ingannino; mà da vna grande

apparenza condotto il fenfo, e ſtrafcinata la ragione,

calcano ambo nell'errore , c non vi è, chi li follcui.

Non v'hà cofa, che faccia l'vomo migliore della pru

denza, e più ficuro della fagacitâ; E’ differente la fa

gacità del Capitano, da quella dcl politico. Vna non

è buona nella Città; ond'è, che i militari poco vaglio

no nel Senato; l'altra è pernizioſa nel Campo, ond’è,

chei Configlicridi toga, fanno fouente perdere l'im

prefè nelle guerre ; biſogna nell’vna, che le preualga

il valore, nell'altra, ch’ella lo formonti; Non hà il po

litico da metter mano alla forza, fino, che non gli è

mancata la fagacità , & à queſta di rado s’appiglierà il

militare, quando pofla adoprare la violenza . Non

v'hà, chinon fappia, che la libidine è ſempre cattiuae

màqui dopaſ dalla perſona alxiiiiis: :tº
- - -- --- -- - 11 O |
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Hon tanto dell'võmõiche delPrincipe; nel quale, fra

difetti, de minori è la lufluria, quando egli in gran

parte l'opprime, co'i non fare per quella,nè violenza,

nèingiuſtizia; e queſto intendo, quando fia nell'età

giouanile.

În tutte le cofe fi cerchi prima, la gloria di Dio. In

omni Republica, primum eſt curatio rerum diuinarum.

Quel feſtina lentè è l'anima delle refoluzioni; deue

vnirfi alla tardità del Granchio, la velocità della Far

falla, i quali due estremifanno vn mezzo temperato,

neceſſario ad ogni buon Principe, che io voglio affi

migliare anche alla Sfinge in effer pronto, e rifoluto à

dar luce à tutte le cofe dubbiofe, & oſcure.

Auuertail Cortiggiano, che leſperanze in Corte fi

fanno morire di febre lenta, per non dire quel nò, e

per non fare quelsì; Non credere all'empie voci di

quelli, che dicono, l'offeruanza della fede conuenirfi

à Mercanti, non à Principi; viuendo quelli sù'l credi

to della fede,e queſti sù la forza dell'armi. E'beſtem

mia. Non creda il Principe, che abbiano à ftar nafco

fte le fue imperfezzioni; le ſceleraggini de perſonag

gi eccelfi, per quanto effi studino di foppozzarle, tro

uano mai fempre alcuno, benche picciol varco da

trapelare. . -

Chiudafi Domiziano co ferrami più mafficci, che

fapeffe ritrouare la gelofia, e l'auarizia, in camera, &

iui non ammetta, nè pur feco yna fola moſca da tra

|
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figgere ;!che il Cortiggiano ſaprà egli diuenir mosta

per paffare dal buco della toppa à trafigger lui con la

fua curiofità;Io fon folito dire,che le azzioni de Prin

cipi fomigliano all'effenze , le quali contengono vna

virtù grande, in vna picciola quantità,e che per poco,

che facciano, operano molto à cagione della forza

dell’effempio. Il Principe non creda mai d’auer fodif

fatto al ſuo debito, fe non fà più degli altri.

lo dico,che fapere eleggere il tempo,è forfi il mag

gior fegreto de i negozj, & il mezo più potente, per

farli riuſcire; Cefare poffedcua queſt'arte in eccellen

za , e tale era vna delle maffime ordinarie di Carlo

Quinto, e di Filippo Secondo; il fauio non fi oppone

alla violenza del deftino irritato, procura d’ouuiare

con deſtrezza quei colpi, che non fi poffono foftene

re. Facciafi preualere l'amore al timore. E' bene il far

temere gli vomini; mà non già il farfi temere dagli

vomini ; è bene , che temano delle azzioni proprie;

non di quelle del Principe, mà per quelle del Princi

„pe. Il timore vuol’eflere figliolo della maeſtà,non del

la crudeltà; l'vna producc riuerenza, e l'altra è com

pagna dell'odio; quella è originata dalle azzioni grã

di, queſta dalle cattiue; Quel Principe, che pone male

lė pietre fondamentali del fuo gouerno, cade fotto le

rouine della mal coftrutta fabrica; là doue il Principe

fauio sàraddrizzare le fue rinuerſate fortune; fi può

pocobene ſperare di quel Sourano, che meditº:"
- - - - - * - - - - - - - - - -- - - 1)O Il



-

عبانم

56 *- - o-۹ .وہمس--۹هدسممام-مهس

non rifolūē; prende il configlio; mà ñõñ effegūifcēļ

abbandona le cofe grandi, attaccato alle tenui, e co

me fe auefie il ceruello d'ambra ; non trae, che la pa

glia; Auuertano i Sourani, che fono ſopra le leggi ci

uili, mà non fopra quella della natura; fono fopra la

legge, ch’effi fanno, mà non già fopra quelle della

ragione, che aggraua l'anime loro ; la quale Pindaro

chiama Regina di tutti i mortali, ed immortali. Sono

foprala legge, per auer loro il popolo trasferita l'au

torità di farla, mà non per queſto deono mancar di

viuere, conforme à quella; ch’è infelice quella gran

dezza, che ferue folo à far preuaricare, chi la poffie

de. Auuerti, che l’operazione della virtù hà da effere

longa, e lenta, per differenziare l'abito, dall'impeto;

non le ſtà bene il fingolarc ; perche ò la fà ambizioſa,

e fi muta, ò affettata, é s'infiacchiſce; non ogni errore

è punibile; doue fi erra per valore, & amore, la ma

teria è degna di correzzione, più che di caftigo; l'cf.

ficiente più che di pena, d'Imperio. L’vomo ingrato

non fù mai buono.

L'ingratitudine vizio deteſtabile,non hà riguardo,

che chi recò altruigran vantaggi, riceua dal benefica

to notabili fuantaggi; così fouente quell'albero, che

fù gradito, quando feruì d’ombra per riparar dal cal

do, è quello steflo, che poi vien troncato, per ripara

re dal gelo; Seruafi il Principe nelle fue fpedizioni, di

perſone idonec.Non è di leggiere importanza,la qua

-- -- - - - - - lità
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lità delle perfone, delle quali iSourani fi feruono nel

le loro efecuzioni, poiche fi come tutri gli affari non

fono fimili, così tutte le perſone non fono atte à tutte

le negoziazioni, come anche tutti i legni non fon

buoni à far Mercurio. Il fauio non fi ſgomenta degli

accidenti. Il tempopuò fare aggradire le cofe perna

tura odioſe, e nonbifogna partirfi da vna regolage:

nerale, per vn'accidente, che ſuccede di rado.

Confideri il Principe, ch’è vn Sole, in cui tutti fif:

fano gli occhi,di cui tutti hanno à fperimentare i be

nigni influffi, e da cui hàà dipendere il bene vniuerfa

le dellaRepublica;lo diffe prima di mè Plutarco,இழுக.

le elegantiſſimum in Cælofimulachrum fui,Deus Solem,

atq; Lumam infixit, tale in Ciuitatibus eius exemplum

eft, atque lumen Princeps. E bene che i Sourani ab

biano qualche incontro in cui poffano raffinar la pru

denza; poiche gli ſpiriti fi raffinano in mezo delle

auuerfità, e quei Principi , che hanno prouato gli ol

traggi della fortuna, e della neceſſità, fono riuſciti

meglio degli altri, a quali le Corone fono arriuate

fenza trauaglio, e le Città, dormendo. Il buon Prin

cipe per la giuſtizia, non dee perdonare, nè tampo

co à proprij figlioli; Niceforo Califto racconta nelle

fue iſtorie, che Traiano Imperadore, sfoderando vna

volta la ſpada, la dicde al Prefetto di Roma » dicen

do: Cape ferrum hoc, cofrečiè quidem Imperiumջ:Թ

- fero, pro me; fîn autem contrà me, hoc vteregladio; ge

* * * H dimo
*** -
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മീ.re, che iustitia leges, Superiores funt Regibus;

e Tito Liuio racconta del maggior Bruto, che fendo

Confolo, e ritrouando i ſuoi figlioli, della congiura

de Tarquinij, fece giuſtiziargli,mirandolifempre con

vn volto fiffo, feuero, & intrepidó, fnudare, e battere

con le verghe, e trucidar da Littori , auantià gli oc

chi fuoi, con infinito ſtupore del popolo Romano,

che ftaua più attentamente mirando il volto del rigo

rofo Padre, che l’orrendo fupplicio de nobiliſſimi
li. " . . . - . . . . . . . . . i

g Rifletta ilSourano, che con gli fieffi mezi, che fi

conquiſtano gli ſtati, fi conferuano; e fi perdono, fe

fi traſeurano;le cagioni delloro efterminio fono efter

ne, ed interne; fele domeſtiche non ci aiutano, poca

fperanza può fendarfi nelle foraftiere; fia dotato il

Principe d'amor paterno; in difinireil Rè Teodorico,

(al riferire di Caffiodoro) la maeſtà regale, fi ferui di

questi detti: Princeps eſt pater publicus, & communis;

e Nicomaco,quando il Senato di Roma eleste Impe

radore Tacito, come riferiſce Flauio Vopifco, ebbe

à dire: Ingens ef gloria morientis Principis, Rempubli

eam magis amare , quàm filios; Ricorditi, che'l Cielo

fuole concorrere con modi ſtraordinarij, e difufati, à

quelle azzioni, le quali hanno per oggetto il diuino

feruigio, & il culto del vero Nume. , -

Si fida il prudente, mà non ſenza foſpetto, che il

fidarfi fempre, e ſoſpettar ſempre, è degli ammaestra
|- i IIICA|- *
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ñenti migliori per réderfi ficuro; fchiuagliadulatori,

ſapendo, che nuocono talora più alla fama dvomini

degni, gli adulatori, ò gli appaffionatilodatori » che

gl'ilteffi detrattori; non ti domeſticar fouerchio co'i

Šourano; chi domestica troppo, reſta fouente morti

ficato, e con roflorerigettato.

Abbia il Sourano per idoli delle fue azzioni,il fer

uigio di Dio il profitto de fudditie la gloria del Prin

cipato; tributi, che baftano à fondare per tutta vna

cternità,la lode d'ogni fanta polizia,e la quiete d'ogni

vaſta comunanza. Siail Principe con contegno, mà

giouiale, che lo palefi per vomo fenza faſto, magna

nimo , e che ſenta non troppo altamente di sè ſtef

fo, niuna però delle çofe più alte , ò sfugga , ò ab

borrifca. Il fauio prima di lafciarfi venire la piena

adoffo, fi ripara con gli argini; s'abbia l’occhio all'v

tile preſente, ſenza laſciarfi lufingare dal futuro;& è

meglio tolerare le male condizioni del preſente ; che

con incerte ſperanze, procurare migliori partiti dal

fentano. ' .. ... e - . . . . . . . . . .s.

e Platone formò con fenno, vna Trinità gouernane

te le cofe vmane, cioè Dio, la fortuna, e l'occafione:

Seruio Tullo terzo Rè, ereſſe vn Tempio alla fortu

na; perchefendọ eglinato di baffa ſtirpe, e di madre

4chiauas fù per beneficio della fortuna condotto al

Regno; Io non lodo, che fi diavna commiſſions*

2. Н 2 molti;

!
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molti; fi dice čomunemente, che quanta più copia

s'hà đi perfone buone à feruire,tanto meno vno è fer

uito; poiche quando vn feruigio ſpetta à molti, cia

feuno fi rimette al ſuo compagno, e ſpettando ad vn

folo, viene da lui fupplito al fuo douere, fenza confi

darfi in altri; l'ifteffo,che fi dice della cafa d'vn priua

to, fi può accommodare à gli affari d'vn Principe, e

per verità, quanta più gente s'impiega ad vna cofa

medefima, tanto minore apparenza v'è d'effere effct

tuata ; non l'intende, chi penſa da persèfolo poter

fare ogni cofa; gli vomini grandi non fempre bafta

no persè foli, à fare tutte le cofe; hanno bifogno fo

uente dell'affiftenza degli altri, e di quella della for

tuna. E’ fempre infelice, chi è troppo diffenfiofo.

Il fauio Principe ama la pace, mà non abborrifce

la guerra, effendo veramente la pace defiderabile, c

fanta, quando afficura da i foſpetti, quando non au

menta i pericoli, quando induce gli vomini à poterfi

ripofare, & allegerirfi dalle fpefe; mà quando parto-.

riſce gli effetti contrarij,è ſotto nome infidiofo di pa

ce, pernizioſa guerra, e ſotto nome di medicina falu

tifera, peſtifero veleno; Si dieno i carichi, nè trop

lunghi, nè troppo breui; nelle Republiche i Magi

strati nő douriano darfi per troppo breue tempo-per

che non fi dà quafi ſpazio da fapere quel, che fi deue

fare, ch’è molto men , che d’effeguirlo; come all'in

contro, facendoſi durare troppo lungo tempo, fi vic

րC
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ñe à torre la ſperanza à quelli, che ciprétendono pers

proprij meriti. . . . ".

Čhi hà abilità, fè nevaglia, effendo male fotterra

re il talento, ò mettere la lucerna fotto'l meggjo; ab

biafi per cofa certa, che l'vomo poſleduto da i vizj, e

fpogliato di virtù, fe foffe di ſtatura più grande d'vn:

Eucelado, farà fempre fecondo le dimenſioni della

fapienza.vn picciolo Pigmeostale farà anche,chi può

impedire il male, e non l'impediſce; L’vomo pruden

te fà à i mali valida oppofizione, e non tale, che pof,

fa indi originar maggior male; come auuiene à co

lui, che penſa di trattenere vn Torrente, perche non

inondi i fuoi campi, ſenza riuolgerlo in altra parte,

con folo farui de ripari. Lo trattiene egli per vn po

co; mà pofcia tutto invn colpo, fe lo rouefcia adoffo,

e doue prima aurebbe placidamente inondato il ter

reno,fradica gli alberi,precipita gli edificije tutto ciò,

che fe gli para dauanti, fracaffa; auendo acquistato

dall'oppofizione, maggior cumolo d'acque, &impe

to più furiofo. - - * *

Sitolga il Principe dagli occhi, tutte quelle cofe,

che gli furono cagione di preuaricazione, imitando

Tito Imperadore, che non volle affunto all'Imperio,

ammettere nè pur per momento, alla ſua preſenza,

Berenice, che con la fua bellezza per ľaddietro, aue

ua in qualche parte,offuſcata la ſua fama; e data mat.

chia al ſuo nome i icatriui configli fon la rouina d*.
::: popoli- i - - - - -- ԱՁՈ
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Quando Idio vuole flagellare yn RegnG; ò vā.

Principe, permette, che fieno abbracciatii più catti

ui configli,con apparenza d'effere li migliori; Chiaf

fume troppo gran pefo, fi vede ſpeſſo pericolare frà

le ſicurezze; così la Naue dell'Egittiaco Areta, op

prefa dal proprio peſo, naufragò nel porto.

Non paffi ſenza rifleſſione, che i configli nuoui,

& inufitati poſſono à primo aſpetto, parere forfe più

gloriofi, e più magnanimi, mà riefcono poi ſenza

dubbio più pericolofi, e più fallaci di quelli, che in

ogni tempo, hà appreſſo à tutti gli vomini, approuati

la ragione,e l'eſperienza. Bifogna tuttauolta nelle co

fe farfi lontano, per giugnere direttamente al ſegno.

Deue ogniuno amare la pace, mà non quelle pacilu

peſche, che fi veftono d'ouina pellc, per mangiare, e

rubbare , ſenza tumulto de' cani , non certe pacidi

Scorpioni, che in vn tempo ſteffo par , che vogliano

abbracciarc, e pungono ; non le paci di Giuda, e di

Gioab, che falutano, & ammazzano » baciano, e tra

diſcono , ncl cuore hanno il veleno, e nella bocca il

miele; fi premijno i buoni , e fi caftighino i rei: dicea

bene Plinio ilgiouane, che i premij, e le pene fono

femi degli vomini da bene,e l’efterminio de peruerfi.

Co premijs'inaffiano, e fanno pullular le virtù; con

le pene,l'erbe mal nate de' viżj, dal campo della Re

publica fi fterpano; Nè il corpo vmano, ſenza il fuf.

fragio degli Elementi, nè il corpo mistico della Re

-*
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publica, fi può conferuare fenza la giủfta diſtribuzio

ne de i premij, e delle pene. " "-" : .

- - - *

Si confideri, che la strada conducente alla gloria,

non è così ageuole, che poflagiungeruifi ſenza ften

to; E meglio non estere, che viuere viles e codardo;

più oncreuole è il morire ; che il foprauiuere allaros

uina della Patria, alla perdita della libertà, alla catti

uità delle famiglie ; le difficoltà deono feruire di fti

molo alla brauura, per formontarle. - - - :

Chinon vuole apparirevizioſo,fugga il vizio poi

che diffimuláre non fi può; è tanto difficil cofa l'oc

cultarevn vizio naturale,in modo che non appariſca

qualche ſegno, che quafi tutti quelli, che hanno vo

lüto diffimulare,in poco tempo fi fonofcoperti. Co

sì intrauenne à Filippo, à Domiziano,à Silla, à Tibe

rio, à NefonetàTeodato Rè de' Goti, & à gli altri;

effendo friipofſibile, ancorche fi fia fatto l'abito nella

distimülatione ; coprirevn vizio naturale. Softenga

il Principe il ſuo decoro, non cílendo cofache piùlo

‘rouini, che l'effere abietto, vile, e diſprezzato, nè co

fa, che più lo mantenga, che la maeſtà, la grauità, la

riuerenza. Ti fieno cari i comandamenti degli amici,

perche naturalmente fiamo inchinati ad amargli; fi

hanno da tenere più care le ferite dell'amico, che

punge colvero,che le carezze dell'adulatoreschevez

zeggia col falfo; taluno tibaccia la mano »cheti at

tangia advn foi tempeäsuose. -- s
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:rifletta; chẻ non v'hà stimolo maggiorē állē.

fmormorazioni, che la inegualità, e frài trauagli de

Compagni, godere il commodo particolare; l'afprez

za de coſtumi è affai dannofà, fà al Principe guada

nar l'odio de foggetti; deue in lui rilucere la grauità

temprata della piaceuolezza; l'auarizia corrompe la

generofità dell'animo, e la giuſtizia. |

E' da notare ne Principati, che per l'ordinario vn

Principe ſuccede all'altro di genio contrario. Numa

Pompilio fu contrarijffimo à Romolo; Dauide vomo

bellicofo, ebbe per ſucceffore, Salomona pacifico, à

Mosè Legislatore fuccelle Ioſuè guerriero;Raccorda

ti, che gl'Imperij duri fono più violenti, che durabili;

non v'è laccio maggiore per iſtringere vn. Regno

quanto quello della benignità. - - .

Fuggafi la Tirannide; è queſta fimile all'imperio

d’vn Padrone,fopra i fuoi feruidori; perocheil Tiran

no non rimira i fuoi vastalli, fe non come fa vn'arte

fice i fuoi ordigni, non effendo lofchiauo, à chi ben

vi riflette, chevn ordigno animato,il quale hà dentro

di fe il principio del fuo mouimento; mà la dignità

reale è vna vera focietà d'vn Padre,verfoi fuoi figlio

li, quindì è, che Omero attribuiſce à Gioue, il titolo

di Padre, e per verità io lodo, che'l Sourano fia po

tente, mà non moſtri d'efferlo troppo. Difconcerta

l'armonia di molti buoni, vna voce, quando anche

foffe migliore, fe è maggiore . Se voi introducetevn

- -.-... . - --- - - ---- - - Lco- -,
- -



-- ----

= -------------- - - - ---- و-- س--.دس--.اگ

LEõñe ñella Republicà; preparateui anche diferuire

alle fue voglie; I'vmana potenza è come il vento, an

corche propizioà’noftri viaggi,quãdo è troppo gran

de, ſommerge. I Principi diuentano Tiranni, perche

non fi faziano di dominare. -

Non fia, chi dislodi il matrimonio, perche è buo

no, e reca felicità alla vita dell'vomo; che sì come it

giogo non fi può facilmente portare da vn fol Bue,

così il peſo della noſtravmanità, non può effer fofte

nuto ageuolmente dall'vomo folo, nè dalla donna fo

la, mà l’vno fottentrando alle fatiche dell'altra,ci ren

de leggiero quello, che persè ciparrebbe graue, e mi

par vero quel, che diffe Ariſtofane, che'l marito viue

con due anime, ragiona con due lingue, vede con

quattr'occhi, afcolta con quattro orecchie, & opera

con quattro mani.–-

E per verità il medefimo affetto, e la medefimā

cura, che hà vn Padre de fuoi figlioli, deue auerla il

Principe, de ſuoi vaffalli; e il faggio Criſanto, preſſo

Xenofonte ſtima, che vn buon Principe non fiapun

to differête da vn buon Padre, e foggiugne, che Ciro

non impiegaua mai i proprjfudditi, perfuo feruigio,

fe non quando parimente, il richiedeua l'intereffe de i

medefimi fudditi. Si richiede per il buon gouerno.

che'l Principe ſappia ben comấdare:e'l fuddito pron

tamente vbbidire; quindi fù molto al cafo, la riſpoſta

di quello Spartano à chigli diceua,che spartتيب هللا

*
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sensua si fiorida, ësì postent:Ferche i Rèvi ſpe,
ựano comandare; anzi più tosto difs’egli, perche i

fudditi vi fannovbbidire. ::: - ,

Vn Principe, che non abbia del tutto rinunziato

all'vmanità, sènon troua oppofizione, non aurà altra

mira, che di far comparire à gli occhi del Mondo, la

fua giuſtizia, e la fua clemenza; mà ſe incontra osta

coli, per ottimo, ch'egli fia, farà quafi ridotto alla ne

ceffità d’effer maluaggio;nè gli farà permeflo di met

tere in opra, la fua naturale piaceuolezza, e manfue

tudine. L’effempio di Auguſto autorizza queſta maf.

fima. Ei fù coftretto sù'l principio di effeguire molte

violenze, per ſtabilirfi nel Trono; mà tofto, che l'eb

be afferrato, ed ebbe appianati tutti gl'intoppi, vnì

putte le fue applicazioni,all'acquiſto della vera gloria,

e dell'amore de popoli; il che fece poi dirc, ch’era da

defiderarfi, ò ch'egli non foffe mai vifiuto , ò ch'egli

non foffe mai morto. Sotto i Regni deboli, le guerre

straniere,e domeſtiche fono ineuitabili. Se il Rè non

è Padrone in cafa fua, è impoffibile, che fia temuto

da fuoi vicini, & il diſprezzo, che faranno i fuoi ne

mici delle fue forze, feruirà neceſſariamente di ſpro

ne, alla loro ambizione, ò pure alla loro auarizia:- ------- -- ---------
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Saggi di buon reggimentº.

Îa ogni ora di queſte per tè vn tocco d'auuifo,per

quello,che hai da fare, e che più concerne il tuo

itato.Il Principe nello ſcriuere,nő fi dilunghi in inez

zie, che ſempre ſpiacciono. Diſpiacque l'Epitalamio

di Catullo,nelle nozze di Peleo, e di Teti, per lo rac

conto lungo d'vn panno arazzo, e d'vn’Origliere, e

Virgilio auuilì il fuo celebre banchetto,nella deſcriz

zione de Valletti, che dauano l'acque alle mani, che

portauano i mantili, e che ingombrauano di panc la

tauola - Ogni elezzione fia ponderata; facciafi cau

ta elezzione d'Ambaſciadori,poiche questi fono l’ocs

chio,e l’orecchio degli ſtati;e gli Ambaſciadori non fi

fgomentino nelle ſpinofità,e malageuolezze; l'amba

ſciata trae l'etimologia dall'ambaſcia. Non resta mai

violata l'indennità degli Ambaſciadori, ſenza offeſa

del Sourano; e l'ingiuria è tanto più grande, quanto

più qualificata la rappreſentanza. -

Io non vorrei mai vedere al gouerno que nobili,

che degenerando dalle loro fchiatte, fono troppo li

cenziofi; quelli, che immerfi in vna fentina di vizjda

loro generofi ceppi degenerano, fi dimoſtrano inde

gni del nome di nobili, e fi come felice è quella Re

publica, oue i nobili feguendo l’erme de loro ant*
• -- - I 2. - chi
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chi Padrí, fono virtuofí, così mifera è quella, ñe i cui

capi, con la nobiltà accoppiati, fono ivizj, e trionfa

no le licenze.

Non è bene, che'l Principe abbia appreſſo di sè,

capi volatili, e sfaccendati, mà vigilanti, ed intenti al

le onorate » e virtuoſe operazioni. S'auuerta, che'l

gran numero delle perſone, ne trattati importanti

non è buono, nè neceſſario; poiche non fi contano le

opinioni, mà fi pefano; fi domanda, chi fieno le per

fone, che vis’ingeriſcono, mà non quante; all’opere,

che fi defiderano tofto, ed efattamente al fine, è più

dannofo, che vtile, cốmetterne l’effecuzione à molti.

Deue il Principe prudente effere fcarfo, verfo al

trui, degli onori, sì che non gli yfi, fe non per ricom

penfa de meriti, e de feruigi grandi; s'ingegni ogni

Sourano d'imitare l'Imperadore Traiano, al quale la

giuſtizia, la beneuolenza de popoli, e la clemenza,

facean corona; e perchele virtù, in guifa delle grazie,

non vanno fole, tutte vnite in vno ſtuolo , armaua

no i lati à quel Principe, che più ſtimaua l'offendere,

she l'effere offefore folo, come di Teodorico, dice Si

donio, temca d'effer temuto; Di trè cofe hà neceffità

il Principe, di viuer bene, d'abbracciare la virtù, e di

fuggire i vizj.
- - -

L’vomo magnanimo và in contro alle difficoltà,

fapendo,che la gloria dei vincitore nafce in gran par

te dalle difficoltà del vinto; Il vero Principe fi coner

-- - --- - fce
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ſce dall’amore, che porta à i fudditi,e dalla carità ver

foi vafalli; Sipromouano le buone arti, perche tutte

fono miniſtre della retta politica, più5ò meno pregia

te, in quanto promuouono qual più, qual meno, la

felicità ciuile, ch'è l'intento di ogni buona diſciplina;

queſta maffima deue effere timoniera del buon go

uerno; Chi vuole euitare gli odij, le inimicizie, le in

uidie, fugga le parzialità, che fono il fonte, e l'origine

di tutte le turbolenze; la verga della giuſtizia feriſce

fenza dolore, quando il Giudice non fà, nè più, nè

meno di quello, che deue. --

Non può dirfi fauio, chi con la cognizione della

parte fuperiore, nő comprime gl'impeti ſciocchi dell'

inferioresNon è bene appoggiare vn carico à più per

fonepoichela pluralità di queſte apporta confufione.

Perciò li Romani, fe bene fi feruiuano di due Confo

li in vna commiſſione,non voleuano, che tutti, e due

aueffero nell'iſteſſo tempo le fafce, e leinſegne Impe

riali.

Il buon Dominantedee più inclinare alla manfue

tudine, che al rigore; glifono d'vgual difonore i fre

quenti caftighi,che al Medico le frequenti morti; pu

nire per gloria, è cofa effecranda. E' lodeuole l’egua

lità nella Republica; che fi come nel corpo vmano,

fe predomina ilịfreddo, vi s'oppone il caldo, fe il fec

co, l'vmido; così nella Republica fi dourà procurare

di ridurre adegualità, ogni cofa; effendo nº: folo

quelli,
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quelli, che foprauanzano gli altri, mà ancoraquelli,

che cafcano in troppa miferia, pericolofi ; in quella

maniera, che auuiene nelle fabriche, le qualipoffono

effer corrotte, tanto da que faffi, troppo

in fuori, quanto da quelli, che fono troppo dentro;

e però vi vuole fempre il muratore, che vada mifu

rando le muraglie , & accommodando le pietre, non

co’l tagliarle, mà riducendole al ſuo propio luogo;

Dee dunque quel contrario, che con difcordia s'op

pone, à chi efce dalla proporzione, non potere, e non

auere, fe non fine di ridurre quell'altro, al fuo debito

luogo, con termine conueniente à Criſtiano, non ef

fendo fempre lodeuole quell'opinione di Tarquinio

fuperbo, di tagliare il capo a Papaueri .

Sempre ľvomo prudente hàgrauità ne fenfi,e pe

fo nelle parole, librando tutti i fuoi detti nella bilan

cia della giuſtizia; Dee chi regge popoli, ſempre ope

rare in conformità del volere Diuino.

Periclide Filofofo afferiua, che in niuna cofa , la

fortuna è tanto inconſtante, e manco ficura, quanto

verfo i fauoriti de' Principi grandi,quali tardaua mol

ti anni ad effaltare, e poi in vn ſubito li precipitaua.

Non fi lufinghino i Principi d'effere diuerfi di condi

zione dagli altri vomini; poiche nafcono anch'effi

con la medefima neceſſità, alla quale fon fottopoſti

tutti i viuenti, di douer morire vna volta; Nel corpo

politico, biſogna rimediare à tutti i mali; è vero, che
- nel



nel corponáturale, languendo vnamaho, l'altrago:

de intiera falute; mà nel corpo politico, ſe vn mem

bro pericola, neceſſariamente, il capo, che non viac

corre, s'inferma; la pietà è la timoniera, che regge la

gran Naue degli ſtati, nelvasto oceano delle difficol

tàpolitiche; ſenza queſta vn potente è fimile all'ac

ciecato Gigante Ciclope. Felici que Grandi , che sù

queſta bafe fabricano i loro gouerni, à gloria di Dio.

Non fi proteggano da Grandi, fe non perſone de

gne d’efler protette; io conoſco, che la protezzione

hà più volti, e più ne varia, che i Giani di Roma , òi

Protei della Grecia, perdar ogni figura, à chi hà da

effer promoffo; faranno prudentemente quei Princi

pi, che terranno baffigli ambiziofi,e che non affide:

ranno nelle loro mani maneggi d'importanza ; Non

Permetta in conto alcuno il Sourano, che i Giudici

torcano, Carneficitogati, il collo alle leggi, accioche

dalla loro torturata confeifione,ottenganolevſurpa

zioni titolo d'eredità, le inuaſioni di preuenzioni,

l'eſtorfioni di tributi, le rebellioni di difefe, e di poli

tica prudenza l'impietade, e l'iniquità. . . . : ns.

Mi parue fempre fauio il detto di Plutarco, che i

Principi, che non fanno effer Principi,fono fimili nel

gouerno, à certi Scultori, li quali allora fi penfano di

farc vna grand'opera, quando formano vn Colofio

terribile,con legambe allargate, col volto toruocok

la bocca aperta, e con le mani alzate, quaſi inte:”
-- - - ----- - --- - - -- --- - - - ---- «- 1
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Migr idarē. E di battere, così fannõquei Principi; chē

non bene intendono il maneggio delloro Principato;

tutta la grauità, e maeſtà del gouerno de popoli, la

ripongono ne rigori, e nella grauezza delle leggi pe

nali, come ſe il reggimento vmano, foffevn gouerno

tirannico. Non ſempre fi deono vrtare le difficoltà,

anzine cafi diſperati, è meglio,che tentarui rimedio,

raccommandargli in mano della fortuna; molti hà

aiutati la natura, che auea laſciati in abbandono l'ar- -

te; guardifi il Principe difoprafare gl'inferiori; quelli,

che con la poteſtà del comando, ſoprafanno i meno

potenti, e con manifeſta ingiuſtizia, gli ſpogliano de

loro patrimonij, dourebbono finire, come Acabbo,

miferamente la vita.

Quelli, che fono nc gran maneggi, non ifprezzi

no cos'alcuna, ed auegna, che fi contino loro, bene

fpeflo delle fauole,fempre ſcappa qualche verità;effi

fanno d'ogni cofa profitto, e fono ben pagati, quan

do di cento auuifi, che gli fono dati, ve ne fia,vno ve

ro; Non iſperi il Principe, come diffi altroue, di man

tenerfi nel Principato con la careftia; ò mantenga

l'abbondanza, ò laſci il Principato.

Prometeo Rè degli Sciti, nő auendo potuto man

tenere abbondante il popolo, per effere stati i fuoi

campi inondati dal fiume Aquila, fù poſto prigione;

e perche Ercole, voltando quel fiume nel mare, ren

dè fertile il paeſe, ebbe origine la fauola,che l'Aquila

- - deuo



deūõraffe il fegatõà Prometeo, è che Ercoleேஃ:

raffe; Chi vuole acquiſtare la beneuolenza de po

poli, deponga il fopraciglio,el contegno, e fi moſtri

facile con tutti.

Il Principe cortefe, tratta tutti egualmente con af.

fabilità,effendo vero,che la cortefa agguaglia in ogni

tempo, tutte le difugguaglianze, e preoccupa tutte le

occaſioni; Il mezzo principale per farfi grande, fi è il

fauorire la Religione; così fecero i Coſtantini, i Carli

magni, i Martelli,gli Alfonfi,c la Caſa d'Auſtria; que-,

ſta è l'anchora ficura per reghare.

Non dia il Sourano,fouerchia facoltà à i Miniſtri;

furonofempre infelici quei Grandi, che conceffero le

redini della loro autorità, à i priuati ripieni d'ambi

zione, e di particolari diſegni; facciano sì i Principi,

che tutte le Caufe fi veggano per giuſtizia, nè che ſi

venga in qualfiuoglia caufa, ò criminale, è ciuile, ad

atto alcuno di pregiudizio, ſenza i precedenti termini

di ragione; Sia il Tribunale nimico de cauilli, ami la

fincerità de giudizj; fono peffimi quegli vomini, che

non hanno altro fine, che d'ingannare, di tradire, di

mentire, fenza far conto alcuno, nè d'obligo, nè di

fede, nè di coſcienza; non conuiene effere, nè troppo

piaceuole, nè troppo fuperbo; la parte del Principe

fi è, non meno il fare tutto quello, che fe gli afpetta,

che l’aftenerfi datutto ciò, che non gli conuiene. Co

lui,che ò troppo rilaffa, òtroppo inalza la ſua poliº“
- - K - 、Za? …
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2．indefindo il grado di Principe,ồ ferue alpo

polo vilmente, od arrogantemente comanda à nebi

li; vno de quali errbri naſce da troppa piaceuolezza;

l'altro da troppa ſuperbia; Non fi può eſprimere à ba

ſtanza il pregio della pace. - - -

S’appigli il Principe più à queſta, che alla guerra,

poiche queſta cagiona vecifioni, facchi, & eccidij di

Città, e Terre, licenza militare,non meno pernicioſa

à gli amici, che a i nemici; fà, che reſti violata la Re

ligione, e conculcate le cofe fagre,con minor riueren

za, e riſpetto, che le profane. - -

E' douere, che la virtù fia pofta in luogo,onde pof

fa ampiamente ſpandere i raggi del ſuo ſplendore;

perche sì come il Sole, non fi potrebbe mai moſtrare,

fenonfoffe nel Cielo.com'egliè; così vna fomma vir

tù,non fi può mai fare pienamente palefe, fe non è in

parte, oue appieno conofcer fi poffa; il buon Princi

pe deue operare, & effeguire quello, che delibera;

poco feruefpalmare ogni di la barea, e non ſciogliere

vna volta dal lido; tener l'arco teförà tutte l’ore, fen

za fcoccar mai la faetta, e colpire nel berfaglio; trat

tenerfi ſempre sù le moffe, contentandofi di mifurare

con l'occhio l'arringo, in, vece di ftenderfi verſo la

sneta, per guadagnare il pallio. -

Auuerti, che le vicende di queſto Mondo ſono di

bene, e di male; che però nell'Iliade, Omero dipinſe

ingegnofaméte due grandi Vrne innanzial Soglio di

Gioue,
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Gioūe, ripiene l’vna dibēne; e l'altri di male,: di

stribuirfí à mortali; Bifogna temere il filenzio, nel

Principe irato, perche è fegno di maggiore fdegno,al

quale fuccede per ordinario, atroce vendetta ; Si co

me non deue il fauio Principe diſprezzare la gloria

fua, anzi è tenuto à procurarla, con quelli onorati

mezzi, che gliela poſſono ampliare; così non deuenè

anche moſtrarfene fouerchiamente ambiziofo, ò cre

dere di meritarla,abbracciando impreſe vaste, pazze,

, non riuſcibiliò di poco frutto. Chi aſpira al Principa

to non fi dia in preda alla dapocaggine, nè fi precipi

ti nella libidine, perche quella ci moſtra incapaci di

dominare, e questa ci rende eneruati, e diſprezzabili.

Auuertano i noſtri Sourani, che'l Turco è Potentato

altrettanto da temerfi, quanto che ſenza leghe, ſenza

aiuti, e fenza configli d'altri, che del fuo proprio Im

perio, può contendere con la Criſtianità tutta. -

Dourebbono i Principi Criſtiani amar meglio l'ac

cordarfi e far pace,che perfeguitarfi l'vn l'altro,e con

fumarfi con farmi; non confifte la vera gloria de'

Grandi nel moſtrarfi vendicatiui, e ncil'inquietare il

Mondo, con perpetuar le difcordie, mà in contrario,

da chi ftà in luogo più rileuato, deono fentirfi meno

i tumulti; abbiafine i negozj gran confiderazione,e fi

rifletta non folo al fine proprio, mà anche di quelli.

che trattano con noi, & alle confequenze » che Pon

no deriuare dalle cofe proposte. La fortuna in tuttº le
- - - K 2. cole
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di questavn configlio poco giudizioſo hà cfito mira

bile, e per il contrario, vn maturo proponimento,

effetto infelice.. --

Chi libera la Patria dal Tiranno, è degno di lode,

perciò è lodato Trafibolo, auendo liberato la Patria

da trenta Tiranni; così Armodio, & Ariſtogitone;co

sì li due Bruti; così i Congiurati contro Nerone;così

i Pretoriani, perauer tolto dal Mondo l'infamia dell'

Imperio d'Eliogabolo: Si guardi il Principedal Vol

go; questo è vn'Argo ɖi centovifte,che niuna cofa lo

può abbaccinare ; vede con cent’occhi in ogni tem

po , in ogni luogo , in ogni parte ſegreta, & hà con

giunti gli occhi, con la lingua ; nè può, nè sà tacer lę

bruttezze, che vede, come il Barbiere di Mida; Bifo

gna dir fempre la verità; è d'animo contaminato,chi

non la promulga.

E' cofa barbara, e fuori dell'vmano, che doue le

Republiche, e i Principi auriano da formar leggi, e

zercar medi per animare, e stimolare gli vomini alle

azzioni d'eterna fama, e di glorioſa memoria, impe

difcano, e s’oppongano à chi lc imprende; è proprio

della Tirannide leuar di mezo i foggetti riguarde

uoli , il valore de quali è l'Afilo, doue ricouerano i

fudditi oltraggiati; il freno, che rattiene i Principi, e

i Senatori dal commettere le fceleraggini ; Sieno le

Republichc formatein modo, che tutte le partid effe----- ---- - -- - ----- - -- - -

»
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affetto di Padre, à fine, che non naſca defiderio di

mutazione; così facendo , e quelle, e queſti, potran

no animare, fauorire, aggrandire i foggetti d'alto va

lore; goderanno della loro virtù intiera, fenza temer

la, per la facilità di gastigarla,corrotta. . . . . . . . ::

Il Principe generofo fdegna di concedere, fe non

dona, & anche nelle picciole cofe, vuol’effer grande;

e sà feruirfidel poco merito altrui, per far maggiore

la fuagrandezza. “ - tº :e.

Quando il Principe è pregiudicato effenzialmen

te, elegga Marte per fuo Giudice, e riftringa nel me

zo circolo di vna Sabla, le fue ragioni; non permetta

l'infedeltà ne vaffalli; meritano irremiſſibile caſtigo

quelli, che non fagrificanosè fteffi, per la fede, e per

la Patria, alla quale fono tenuti, e per debito, e per

natura.' · · · -

Si ricordi il Sourano, che la fuperiorità è dura ca

tena, la quale tanto più lega, estringe, quanto chi hà

da frenare altri,deue effere freno à sè steſſo; Chi è fo

ura vomini, dee procurare d’eflere fouraumano.

L’effere fuperiore ad altri, non è altro, ch’effere in

feriore à tutti; bifogna non folo tolerare, mà feruire

alle compleffioni de fudditi; E’ cofa importante,

che'l configlio del Principe fia ridotto in poche tefte,

purche fieno ſcelte, e che il numero non fia il fonda:

mento della ſua dignità, mà il merito, ela virtù de-----*-------------ه-

* * * Con
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cfliti l'vnità è l'vltima mifūrā della perfezzid.

ne delle cofe, e la prima di tutte l'effenze, e più fem

plice, che qualfiuoglia altra. "

Io hò ſempre detto, che per gouernar popoli ci

vuole fortezza, più che vmana; apprefero ciò vomi

ni di gran portata. Il maggior Scipione volontaria

mente depoſe i fafci Confolari, i Diocleziani, i Mafi

fimiliani, i Carli Quinti fi fgrauarono de Diademi, e

e de i Scettri, e nell'amenità della vita priuata ritro

uorno quell'allegrezza, che frà le maggiori grandez

ze del Mondo, aueuano affatto fmarrita. Nel peſo

del comandoogni cofa peſa; Non dee il Principe tra

fcurare cofa veruna, far conto d'ogni auuenenza; gli

accidenti, che non hanno corpo, ſon quelli, che mu

tano i corpi; auuerti, che i negozj malriefcono quấ

do fono ventilati per molte aflemblee; la fegretezza

è mal ſicura, nella moltitudine, la longhezza ineui

tabile, ebene ſpeflo la fortuna fe ne fugge, e le occa

fioni fparifcono.

Chi entra di nuouo in gouerno, auuertifca,che vn’

Impero nuouo non ben’ordinato, nè prudentemen

te gouernato aggraua più tofto, ch'e'faccia più po

tenre, chi l'acquiſta; che molto può la malignità, e

l'imprudenza de i Miniſtri,appreſſo a Principi,che ò

per negligenza non vacano alle faccende, ò per inca

pacità non diſcernono da sèíteffi i configli buonida
Cattlul- - - -
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- Chí trede all’inimico, è poco prudente, c fe refta

ingannato, non merita compaffione; perche fi co-º

me non lo merita l’incantatore,che chiama gli Aſpiº.

di dalle tane,fe da quelle fia morficato; così non me

rita fcufà l’vomo imprudente, che credendo a nemi

ci, che fi fingono amici, è da loro tradito, & ingan

nato; Per quanto tu ti fia auuanzato in grandezza,

non ti fidare; i grandi arbori non creſcono, che con

molto tempo, e fi eftirpano in vna breue ora. !

E'bene, che i Principi fieno ammoniti di quel,che

paffa; fi ricordino però gli ammonitori d'effer Cri

ítalli, i quali non più moſtrino,nè più dicano di quel,.

che ci è , e fi come lo ſpecchio cfpone con vgual fe-,

de, tanto la macchia, come il gioiello, nè per verun:

conto, ò altera, ò ingrandiſce lo sfregio della faccia;

mà tale rappreſenta l'oggetto, qual'è; così chi riuela,

non effaggeri; mà con fincerità difcuopra tanto gli

fconcerti, quanto le armonie della Reggenza. *

Il Principato defidera il bene della prole: è parti-;

colar benedizzione di Dio, la propagazione delle

ftirpi, e ne’ Principi fpecialmente è tanto neceſſaria..

quanto bramata,per la confeguenza di felicità,che la .

non interrotta loro fucceffione fuol portare à popoli,

vaffalli; la propagazione delleftirpi, maffimamente -

delle Regie, è particolare effetto della diuina bontà; -

vn folrampollo è troppo debole fondamento,à stabi

lievnadskendenajificanalaineivasti:* -- ---- ** ** 3

* -

-----
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la moltiplicità de loro Príncipi,cõnofcoñ6 conqūān

ta affiftenza, Idio procura di renderli felici, e di con

feruarli. D'Aleſſandro Seuero degno d'imitazione, fi

legge, che non diede mai carico , ò maneggio per fa

uori , ò per danari, mà per meriti; quando mandaua

qualchuno al gouerno delle Città, facea publicare il

di lui nome, perche foffe di chiara fama.

Io deteſto quei Sourani, che ad imitazione de i

Rè de' Parthi, non fi falutano mai ſenza doni.

Non fi perſuada il Principe diſperimentar ſempre

grati i beneficati, perche difua natura niuna coſa è

più breue, niuna hà vita minore», che la memoria de'

beneficij, c quanto fono maggiori, fi pagano con

maggiore ingratitudine; perche chi non vuoleò non

può fcancellargli con la rimunerazione , cerca ſpeſſo

difcáccllargli,o col dimenticarfene,ò col perfuadere

à sè medefimo,che non fieno ſtati sì grandi; e quelli,

che fi vergognano d'cfferfi ridotti à ſtato d'auer bifo

gno delbeneficio,fi fdegnano ancora d'auerlo riceuu

to , in modo che può più in loro l'odio per la memo

ria della neceſſità, nella quale fono caduti, che l’obli

gazione per la confiderazione della benegnità, che à

loro è ſtata vfata Bifogna beneficare anche ſenza ſpe

ranza di trouar gratitudine 3 perche non tutti, come

quel Pirria di Plutarco, facrificano al Bue vecchio

beneficante; la maggior parte degli vomini fomiglia

l'Ariete, il quale fouente feriſce con le corna, quel

pouc
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põuero Paſtore,che lo mena à i pafcoli; Auuerti chế

doue non è purità, non può effere amore, e focietà;

con quelli, frà quali è diſparità di condizione, diffi

cilmente può effare communicazione, che non fia

onerofa, e forfe anco pericolofa.

Non può paffare ſenza merauiglia,chel'vomofen

do vn niente, voglia effer capace del tutto, e chc non

quieti mai le fue brame. Quel torrente, che rapidiffi

mo, & orgoglioſo, in tempo di pioggia , fradicando

gli arbori, violentando i faffi, tutto ciò, che fegli op

pone, tirando, & abbattendo , impetuoſamente cor

re, tranquillato il Cielo, fi lafcia à piedi afciutti, vali

care da viaggianti à quali preſta facile il guadosperde

l’ammirazione della grấdezza, e laſcia l'aſpetto della

fuperbia ; così l'vomo grande, valorofo, e fortunato,

dopò auere guadagnate battaglie, efpugnate Città,

domati popoli, acquiſtati Imperij, e del rimbombo

della fua gloria,riempito l'Vniuerfo,arriuando la Par

ca , à tagliare il purpureo filo della fua eroica virtù,

in vece d'eccitare la lode, muoue la merauiglia, co

me regnaffe tanta vanità, e fuperbia, in vn corpo,che

prelio douea diuếtar cibo di fchifofi vermi: s'impedi

fchino tutti gli ecceffi peccaminofi. Si faccia temere

il Principe,non per operar male, mà perche altri non

operino male. Hà del diuino il Sourano, quando fi fà

temere, perche vuole, che noi operiamo bene; hà del

diabolico, fe fi fà temere, perche egli vuole operar
- ¿? L malo ;
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male; io biafimo, che potendo viuere ficuro, e con

onore, elegga di ftar fempre in tema, e con vitupero.

Sempre farà ſtimato debole quel Principe , che ad

ogni lieue fcoffa, vacilla; non dee mai alloggiare nel

cuor del Principe, il timore , nè apparirgli in fronte,

ed è cofa deplorabile, che tema, chi deue effer temu

to; Il buon Principe non tralafcia regole, nè trafcura

precetti, per vbbidire al dettame della coſcienza, e

s'accommoda in tutto alle leggi del Cielo.

Nelle gran deliberazioni non dourà il Principe fi

darfi di certi vomini, che corrono con la lingua, e

non difcorrono, e perche vanno fubito dal Centro

alla Circonferenza,non fi profondano,e pieni d'ima

gini, molte cofe hanno ſempre da proporre,con che

paiono fecondi, e non fono,fe non fterili, producen

do embrioni , aborti, e quando figlioli, moſtruofi;

per comprendere,è neceſſaria gran notizia delle arti,

e pergiudicare,eminente intelletto; l'vomo ignoran

te fubito corre al fenfo, e dà fentenza con gli occhi,

e con l'vdito, lodando conforme alla ſua vifta, & vdi

to, e molte volte, quello, che non merita lode, quaſi

mai apponendoſi à dar biafimo à quello, che lo me

rita; l'inganna l'apparenza, perche fi ferma negli ac

cidenti, e gli loda, non arriuando al conoſcimento

della foſtanza; non la biafima, perche l'ignora. -

Non hanno i Principi maggior'arte del non la

fciar mai conoſceresnè penetrare il lor cuoreslo fono

del



83

del parere di quel fauio, che aurebbe arſà laai

ogni qualunque volta auefle i fuoi penfieri fubodo

rato; per troppo fidarfi, prendono à diffidare; Il non

giugnere à vedere giamai la verità,non è miferia me

no del Cortiggiano, che fia del Principe; quello la

nafsonde à queſto, perche non ofa, questo à quello,

perche non degna di palefarla.

I Principi fono le Iridi del Mondo: trà perche ti

rando à sèle luci tutte de mortali, paiono veramen

te figli della merauiglia; trà perche la lor grandezza

è vn certo mezzo, il quale fembra poſto à collegare

le cofe Eteree con le terrene; onde in quella guifa.

che dall'Iride i vagheggiatori, folo di color bugiardi

fono paſciuti,così i Corteggiani,da Principi fol d’ap

parenza fono ricompenfati; La grazia de i Sourani

è come vno de giorni Indiani, che fol nell'Aurora

fono feruidi, non nel meriggio; gli affetti loro fono,

come quei fiori, che naſcono nel mar roffo, in ſuper

ficie all’onde, fenz’aucr radice. |

Sia il Grande circoſpetto nc negozje quanto più

graue è l'importanza di quello, che fi tratta, tanto fi

dee procedere con maggiore circoſpezzione ; e fare

maturamente quelle deliberazioni,ch’errate vna vol

ta, non fi poffono più ricorreggere; Pigli ſempre

quelle deliberazioni , che per lo progreflo delle cofe

vniuerfali, conofce effere migliori; fia grato; i Princi

pi, che vogliono effere ben feruiti, deono ſempre f*
- 1. 2 г. rC
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re ੋatiº la qualità del feruigio; per quello della ri

compenfa; procuri farfi tutti beneuoli ; le maleuo

glicnze, e gli odjfono cattiue piante; i frutti,che pro

ducono,fono ſempre acri; non gli manchi la pruden

za , la quale porta l'occhio da tutte le parti? ed è vna

forte rotella contra la fortuna; fia accuratiffimo, do

ue fi tratta della falute publica, della ficurezza,e con

feruazione dello ſtato, degli Altari, e delle leggi;Vna

delle più precife obligazioni del Principe fiè, di mo

strare con chiari effetti, vna egregia manſuetudine, e

modeſtia,fotto pena non folo di perdere la prerogati

ua di Grande, mà d'effere ſtimato incapacc della pro

ria fortuna.

Il vendicarfi dell'inimico, non è da fauio; il vendi

carfi non è ricuperare la riputazione; è fodisfare à

due peffimi affetti, ira, & odio; fe ti vendichi di chi

ti leuò la riputazione, nonvendichi la riputazione; la

vendichi,perchè non ti vendichişè proprio delle Bac

canti, ammazzare gli Orfei. . -

Il fauio non conoſce diſpetti; l'ingiurie, che à lui fi

fanno, fono come quelle, che fi fanno all'vue, & all'

vliue, per trarne qualche buon licore, e fepararlo

dalla miftura delle ſcorze, degli offise degli acini ter

rofi, &infipidi; fe pure non fono più fimilià quelle,

che fà il fuoco alle legna, con vccidere la forma loro

materiale, fredda; ed oícura, cambiandola in vn'altra

quafi ſpirituale, º ricca di calore, c dilume; La bocca
- - - - --
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del fauio è come le mani di Mida, che quanto tocca

uano,conuertiuano in oro; L’opere del fauio fono,co

mela statua di Policleto , che per la ſua perfezzione,

feruì di norma » e di canone à gli altri; Il fauio co'I

ferro, e col fuoco puniſce i vizj , confcio à fe ftesto,

che anche Ercole col fuoco diede morte all'Idra. . . .

Non pofſiedono i Principi attributo più lodeuole

della fede, e del mantenimento delle promeffe , non

hanno i medefimi stima migliore di quella, viene fo

ftenuta dalla Spada , nè loro mancano mai preteſti,

per legitimare i loro tentatiui. |

M'è ſempre paruto cofa ſtrana,che l'intereffe,Mo

narca del Mondo, non fi contenti di far mercatanzia

de i beni temporali dell'vomo, che anche vuol ma

nomettere gli ſpirituali; quando il Principe s'innalza

ſoprale rouine dello ſtato, bifogna, che lo ſtato fi ri

leui fopra le rouine del Principe. -

Bifogna fottrarfi al pericolo, quando fi preucdc; è

mancamento ordinario di quelli,che fono eleuati al

le dignità, che non fono prudenti,ſe non dopò il col

po, & auendo cómodità di ſcendere àlor’agio, afpct

tano di effer fattifaltare dalla ſcala.

Ogn'ingiustizia denigra il Principe; il fangue di

Crizia ingiuſtamente fparfo,ofcurò il nome gloriofif:

fimo d'Aleffanđro. E' lecito al Principe in guerra fer

uirfi delle aftuzie, per giugnere à fuoi difegni. Anni

bale, con ifcagliare dentro le Naui nimiche, vafi Pic
****- - -- ---- س--------------- - - --- ---------
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ni di velenofe bifcie, pofe l'Effercito in ifcompiglio:

Quello ; che altrouc hò detto de Principi faggi,

non intendo effer detto degl'inetti; poiche sì come

uelli,che hanno gran giudizio, non poſſono far peg

gio, che lafciarfi reggere da i Miniſtri, così quelli,che

fono di poco giudizio, non poffono far meglio, che

procurando buoni Miniſtri,fare ogni cofa per mezzo

d'effi , come auea cominciato Nerone fotto l'am

maeſtramento di Burro, di Seneca, e di Corbulone,

Miniſtri atti à reggere tutto il Mondo; Biſogna co

noſcere, che vn'vomo atto à grandi maneggi deue

effere dotato di prudenza, per conoſcere ciò, che hà

da imprendere, d'attiuità per effeguire le cofe , dopò

auerle confultate; fe troui due foggetti, vno pruden

tiffimo, mà poco attiuo, l'altro attiuiffimo, mà im

prudente, effendo la cognizione dell'attiuità più faci

le, che della prudenza, e vedendoſiimmediatamen

te nel volto,ne' geſti, e negli occhi di chi la poſſiede,

e non fi vedendo la prudenza, come virtù interna,

ordinariamente occulta, e che íolo nelle occaſioni fi

alefa, ſenza dubbio coloro , che non fono più che

faui,giudicheranno in fauore del più attiuo,& à quel

lo raccốmanderanno le impreſe. Si guardino i Prin

cipi da queſta viuacità di ſpirito, foauità di voce, rio

d'eloquenza, perche non rapifca loro il giudizio,con

pericolo dello ſtato. |

ORA
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Delle qualità del Principe Eccleſiaſtico.

Gni Principe hà da effer retto, mà l'Ecclefia

ſtico più di tutti; ogniuno fi fpecchia in lui,

come nella vera norma di tutti. Applichi dunque

egli le reflestioni di queſt’ora, alle precife obligazio

ni del fuo miniſtero. Ioftimo indegno di comando

quel Prelato, il quale nel gouernare , non hà genio

eroico da farfi vbbidire con quei termini,che ricerca

la fua autorità; fà, che tu fiabreue nel dormire, ío

brio nel mangiare, e regolato nel bere. Tieni fem

pre ſcolpito nel cuore, che ogni mal'effempio del

Prelato Eccleſiaſtico, apporta affai più danno al pu

blico, che qualfiuoglia gran difordine degli vomini

priuati, effendo più pericolofa vna ſcintilla di fuoco,

che faltisù l'occhio, che vn carbone acceſo, che ca

fchi sù’l piede; ricordati, che deui auere la dignità

dell'vfficio, per acceſſoria, e la bontà della vita per

ifcopo principale; chc con nifſuna calcina fi fermano

meglio, i fondamenti degli stati, che con la virtù, e

bontà del Principe. Nafcondi ſotto la toga dell'vffi

cio, la corazza della patienza,

Fugga il Principe Eccleſiaſtico, ogni traffico, ri

cordeuole, che le piazze mercantili, che dalle

coltituzioni s'aflegnano alle negoziazioni*點 о

tail »
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talinon foño altro,chel Tempio, edil Cielo; trattinö

gli Ecclefiaſtici cố Dio,quei talenti,che hấnolo fpac

cio frà gli Angioli,che non mancheranno loro quelle

vfure, che fruttano cento per cento; furono ſempre i

Prelatiingordi, di fcandalo à gli Eretici; Le negozia

zioni del Cielo fono molto lontane da quelle della

terra; Idio hà fermpre abborrito i Miniſtri intereffati;

l'interefle dell'Eccleſiaſtico è il Cielo , la conuerſione

dell'anime , la riforma de costumi, l'acquiſto delle

virtù, e la profeſſione della giuſtizia. Non può piace

re à Dio quell’Eccleſiaſtico,che non camina con que

fte dettami, e che pratica quelle cofe, che fono inde

gne del fuo instituto. -

Guai al Mondo,quando nel Sacerdozio s'introdu

ceste l'intereſſe, per conuertire in vſi illeciti, il patri

monio facro della pietà ; hà da fare il Prelato nel fuo

reggimento, come fà il Sole, che prefiede alle ſtelle,

& à gli elementi, il quale ſenza laſciare il Trono del

la propia grandezza, s'abbafla con la beneficenza de'

raggi, fino alle fozzure della terra, ſenza iſporcarfi, ò

come fà il Nilo Rè de fiumi, il quale celando il ca

po della Maeſtà,con le fue fruttifere crefcenti, fi ren

de à tutti benefico.

Se il Prelato tratta co fudditi, hà da mantenere

quell'autoreuole decoro, che dimoſtra nella ſua pe

fata portatura il Leone, mà hà d'auere infiemc il me

le nellaborca, con cui conoſcanoi fudditi,che anche
|- - - da
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da fortifcatorifcono le dolaezze. Se fauella conloro,

hà d'auere nelle parole quella vena d'acqua dolce,

che fi dice diramare davn'alto monte di fale della

Frigia; già che fali della terraspur fond detti i Prelati.

Hà da effere il Prelato quella vite feconda, veduta in

fogno da Afiage nell'Afia, che fidilata per tutto,

fenza abbaflare i fuoi rami. Stà bencà Prelati far fe

dere ne loro feggi tal volta il rigore,mà nő in modo,

che sépre fulmini caſtighi. S'adatta bene à chi coman

da in Prelatura, la feuerità de'Catoni, mà pure gl',

ifteffi Catoni fidimoſtrano qualche volta piaceuoli.

Vn Prelato, che voglia comandar da fauio, hà da

cffere più mite, che crudele, più benigno, che feuero,

iù vmile, che ſuperbo. Egli è vero,che non v’è co

fa più difficile al Mondo, che di ſaper comấdare con

amore, à chi per ordinario vbbidiſce per forza, mà è

anche vero, che queſta è la pietra di paragone, alla.

quale fi proua il valore de fauj Prelati,e ditutti quei,

che comấdano.O quãto biafimeuole farebbe à Prelati

l'andar troppo gonfij! Poiche talora per la fouerchia

gốfiezza, correrebbono riſchio di fareil fine della ra

na d'Eſopo; ftimano alcuni atto di viltà framifchiare

la lorọ porporacố gli ammấti feruilidc'fudditi,e pure

hấno gli císếpi de Cefarische fấno feruire i loro Dia

demi Reali,per auuolgere le ferite de loro foldatica

gioneuoli,elanguếti. Il posto del comấdo è per loros,

vn confine dellă propria alterezza, e fuori di quellº

| M | : non .
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non fifanno piegare, nè menoảdarevn'occhiata be:

nigna à i fudditi offequiofi, e non s’auueggono, che

queſto loro fasto orgoglioſo è quel folo, che li fà vi

uere nelle loro Prelature perpetuamente infelici; non

è ſempre bene, che d'vn bafton pattorale fi faccia

vna ſpada tagliente, nè d'vn Pallio Ecclestastico, vn

Vsbergo guerriero, nè d'vna fagra Tiara, vn Cimier

minaccieuole ; deono però i Prelati correggere con

amore, & vnire al rigore de caftighi la piaceuolezza

in praticarli, "; } *

. Il Tempio del vero Dio non hà da effere fabrica

to con calce tutta melliflua, vi vuole l’amaro vnito al

dolce dell'ammonizioni affettuoſe, mentre fi sà , che

a cuori di già incalliti nel male, riefcono affatto inu

tili le leggi tutte piaceuoli, e foaui. Il punire i delitti,

non è cofa,che dall'arbitrio de Legislatori puramen

te dipenda, mà è obligo precifo intimato à ciaſcuno

dalla giustizia vendicatrice, mentre l'innocenza de'

buoni, fi rende fempre più ſicura col caſtigo de rei.

Il buon Prelato è tutto amore , mà non fi fcorda del

zelo; peffimi riuſcirono ſempre quei Pastori,che non

entrano al gouerno per pafcer la greggia, mà per

ifcorticarla, non per fouuenire alle bifogna de poue

ri, mà per ingraflare lautamente sè fteffi, non per fer

uire à fagri Altari, mà al proprio intereffe, non per

diſpenſare i beneficij à i più meriteuoli, mà per com

partirgi à i più indegni, intrecciando il mirto alla

Mitra, e l'ellera al Pastorale. I’of.

|
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L’officio digoũernar Republiche, maffime Eccle:

fiastiche, è di sì fatta qualità, che ſe bene molte per

fone lo defiderano, poche fono quelle, che l’adem

piſcono; bifogna, chevn Prelato fia fauio in quello,

ch'egli fà, prudente per indouinare in che modo lo

fà, diſcreto in vedere, quando lo fàygiuſto in guarda

re quello, che fà, e paziente in emendare quello,che

aurà fallato, e ciò non facendo, metterà la fua perfo

na in trauaglio, e la Republica in pericolo. Non è

amore, mà odio quello, che porta vn Superiore à i

fuoi fudditi, quando potendo mettere vn riparo alle

trabocanti paffioni degli appetiti difordinati , tra

fcura di farlo, con vedere per loro il precipizio vici

no. Sono benefici dell’anime trauiate,le leggi penali,

e chile abomina,hà in odio la propria faluezza.Non

s’acquiſtano ſempre gli animi de mal viuenti con in

uitargli al perdono, per mezzo d'vna amoroſa cle

menza, è neceſſariotal volta, che l’atrocità delle pe

"ne gli ritiri à viua forza del mal'intrapreſo camino

del vizio. . . . . . , , : ;

Nell'Arca del Teſtamento, non fi difunirono la

Verga, e la manna, è neceſſario, che'l Prelato abbia

notizia di tutti i bifogni de' fudditi, per appreſtargli i

neceffarijfoccorfi. Anche ne gouerni degl'Imperij

profani, è comune affioma politico,che da niuna co

fa venga maggiormente afficurata la Potenza d'un

Principe, capó de fudditi, che dal ſapere quanto dº
- M1 2 que
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queglifteffi fi opera E fe foffe poffibile, anche quan:

to fi penfaşin quella guifa, che il Satrapiſmo alla Per

fia, il Sanedrin à gli Ebrei ; l'Areopago ad Atene, il

Senato à Romani, feruiua difcorta ficura,per le dub

biofe occorrenze di quelle vafte Prouincie, così le

Congregazioni degli vomini dotti.feruono à mante

nere le Chiefe lontane dagl'inciampi,e Romolo istef.

fo fondatore di Roma, conoſcendo la neceſſità di

ſtabilire quel vaftiffimo Impero, sù la bafe d'vn nu

merofo confeffo de faggi, fece ſcelta de primi Citta

dini, che col titolo di Senatori Romani, non aueffe

ro à far altro,che à confultare le materie di ſtato;cor

regga il Prelato tutti ſenza eccezzione, doue lo ri

chiede il bifogno; nelle offefe di Dio, nè al Padre fi

dee diffimulare,nè all'amico cốfentire. Natan riprefe

Dauide,Samuele Saulle,Michea Acabbo,Elia Iezabc

le Gio:Battista Erode,e Paolo, Pietro Apostolo, folo

perche aueano peccato contro Dio, per dinotare,che

tutti quelli,che non amano Dio, fono nostri nemici.

La Maeſtà della Chiefa appoggiata alle ſpalle de

fuoi gouernanti, è la maggiore, e la più autoreuole

di tutti i Principati terreni, & à questa deono preſta

re omaggio tutti i Potentati del Mondo, auendo ella

fola con le Chiaui in mano, l'alto dominio dell'Infer

no,e del Cielo; perciò non dee mai abbaflarfi ad ope

razioni men degne dell'autorità del comando, imi

tando le prerogatius del Soleil quale febenfi fa pic
- ciolo
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tioloper entrarein ögni pertugio, non per questo là:

fcia giamaidi rifplendere co raggi dorati; Non deo.

no però i Superiori, che comandano, foſtenere la

maeſtà del loro grado, confopraciglio fempre feue

ro, e con affettato contegno, vfando fempre rigori

co fudditi, fuggeriti dal fasto d’vn'animo fuperbo,ed

altiero, inchinato folo alle vendette, &à gli oltraggi,

fenza riguardo alla douuta clemenza,troppo neceffa

ria a’ Regnanti; Costituiſcano i Prelati, il premio, e

la pena per bafe della buona diſciplina. Nella Cafa

di Dio, mai non fù, non è, nè farà merito alcunofen

za premio , nè colpa ſenza pena , e fe non vediamo

ſubito rimunerati i buoni,e puniti i cattiui,non è, per

che Idio fi dimentichi, mà perche le cofe auuenire,

egli le vuole diffimulare. *

Si ricordino gli Ecclefaftici, che il patrimonio di

Criſto, di cui fono difpenfatori, fùinftituito non per

mantenimento d’alcuni pochi , mà di tutto il Clero,

che fatica in feruigio di Santa Chiefa, ed è cofa nota

bile, che i beni Eccleſiafticiammaffati fuori di mifura

in vna famiglia, in poco tempo hà diſtrutte anche le

facoltà patrimoniali, come la penna dell'Aquila meg

ſcolata con altre, le fà cadere confumate. . . .

In tutte le cofe, fi dee feruare l'ordine creato da

Dio, di fupremo, e d'infimo, difuperiore, e di fud

dito; furono le dignità de fagrofanti Camauri, de fa

girionidesseuilsreisid:Daden:: ! »
.*
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fie da Dio nel Mondo, perche fi manteneffe quella .

bella ordinanza,che fi mantiene anche nel Cielo,con

l'ordinata dipendenza de gradi inferiori, da Supe-

riori, e Souranişe sì come fi confonderebbono gli or

dini in Cielo, di fuperiorità , e di foggezzione, fe fi

toglieffe la fouranità dell'Impero , ò fi cedeste all'au

torità del comando, così parimente, ogni ben rego

lato gouerno terreno, fi ridurrebbe ben preſto in di- .

fordinanza confuſa più di quella del Chaos, fe aueffe

da far da Principe, il vaffallo, da feruo il Padrone, da

rco il Giudice, da Miniſtro il Magiſtrato, e da fuddi

to Eccleſiaſtico, il ſuperiore Prelato. - - - ---

O A R A VI. ; ·

Delle qualità del Principeεμπur.

\TOn farebbe grande quel Principe, che fpefc

N tutta l'arte del gouerno ciuile, & ignoratie la

militare, che però ti fuggeriſco anche quegli ammae

firamenti, che ti ponno fare eccellente nella milizia.

Sappia il Principe, ch’è gran differenza frà l'ammini

ftrar la guerra Persè proprio, & il commetterla à Ca

pitani; e che la mºggior parte degli vomini, fondan

doſi sù ſperanzefallaci, e diſegni vanie feroci,quan

do è lontano il Pericolo; perduti poi preſto d'animo,

quan-
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quando il pericolo è vicinò , non ritengono alcuna

moderazione ; Dee riflettere il buon Capitano, che

niuna vittoria è più vtile, più preclara, e più gloriofà.

di quella, che s’acquiſta ſenza danno e femza fangue,

de ſuoi foldati, e che la prima laude della diſciplina

militare confifte più , in non efporfi fenza neceſſità àſ

pericoli , nel rendere con la induftria, con la pazien

za, e con l'arte, vani iconati degli auuerfarij, che nel

combattere ferocemente; e sì come il ferro s'arruggi

nifce, quando non fi maneggia, e l'aria , che lungo

tempo ſtà ferma, fi corrompe, e fi putrefà; così l'arte

del far la guerra, fi diſimpara, fe non fi continua, &

il valor militare fi fminuiſce, fe non fi effercita; Vn

Principe, che abbia vn folo Effercito, qual fia il ner

uo della ſua potenza , e tutta la forza del fuo ſtato,

che non hà commodità di rimetterne vn’altro in pie

di, fe venga rotto, non lo ponga in arbitrio della for

tuna, ò di Capitan troppo ardente. * -

Le guerre fi fanno con l’armi de foldati, e col.

configlio de Capitani; fannost combattendo sù la

Campagna, non co diſegni, che dagli vomini impe

riti della guerra, fi notano sù le carte, ò fi dipingono

co’l dito, ò con vna bacchetta nella poluere; che pe

rò le grandi fpedizioni fi deono commettere à Capi

tani veterani, e fempre con gran danno fi commette

i gouerno delle guerre(cofa trà tutte le azzioni vma

ne la più ardua, la più difficile, e che ricerca maggiº"

-4 pru



·

ዳ፦

prudenza, edifperienzā) agiõũãñiiãeſpērti; della

cui virtù niuna cofa abbia fatto teſtimonianza altro

che'l fauore; non lodo ne Capitani la fouerchia età,

che fe bene queſta hà virtù di perfezzionare le buone ·

opinioni , e d'affinare la prudenza , hà anche queſto.

đifetto d’agghiacciare il fangüe, e gli ſpiriti, e d'ab

battere le qualità attiue, che fono i primi principij

dell'effecuzioni, e le caufe proffime delle vittorie.

Chi non hà coraggio, per affrontare la morte, ri- :

nunzi all'effercizio dell'armi; la codardia è la rouina

delle battaglie, e degli Efferciti; fi rifletta,che ſempre

con difuantaggio fi fà la guerra, con chi non hà che

perdere ; che niuno più facilmente inganna gli altri,

che chi èfolito,& hà fama di mai non ingannare;Val

più il coraggio, che'l numero de' foldati; Aleffandro

con poca gente fconfiffe Dario, attorniato da vn'Ef

fercito, quaſi innumerabile.

- Auuertano, ch’è grandiffima in tutte le cofe vma

ne, la poteſtà della fortuna, maggiore però nelle

cofe militari, che in qualunque altrà; mà ineflimabi

le, immenfa; infinita ne fatti d'arme,doue vn coman

damento male intefo, vna ordinazione mal’efleguita,

vna temerità, vna voce vana,infino d'vn minimo fol

dato, traſporta ſpesto la vittoria à coloro, che già pa

reuano vinti; douc improuifamente naſcono innu

merabili accidenti , i quali è impoſſibile, che fieno

antiucduti , ò gouernati co'l configlio del Capitano,

- il
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il quale dee cönfiderare; che fi varia per ogni piccio

lo accidente, per ogni leggier rumore, la riputazio

ne dell'impreſe, e ch’è molto difficile il ricuperarla,

quando è cominciata à declinare, quantunque fi fa

ceffero poi effetti molto maggiori di quelli, che gli

vemini fi postano promettere. -

L'intereffe della gloria deue effere il primo capita

le de i grã Capitani;ne quali è neceſſaria la fede,l'au

torità,e la perizia nelle cofe belliche,ed è tanto mag

gior prudenza il guidarle bene,quấto che fono incer

tiffimi, più che tutte l’altre azzioni degli vomini, gli

euenti delle battaglie. E' anche officio de fauj Capi

tani,penfando quanto ſpeſſo nelle guerre fia neceſſa

rio variare le deliberazioni, fecondo la varietà degli

accidenti, accommodare da principio quanto fi può,

i prouedimenti à tutti i cafi, ed à tutti i configli; con

fiderino da quanto piccioli accidenti dipendano le

cofe di grấdiffimo momento nelle guerregnelle qua

li fi perdono infinite occaſioni, perche à Capitani

non fono fempre noti i difordini, e le difficoltà de

nemici. - - |

Io fempre hò ftimato ( e ferua di documento à

Principi) che'l vincere fenza fangue;foggiogar ſenza

ftrage, fanare vn corpo infetto, riunire vn Regno di

uifo, ſenza troncarlo, ed introdurre in effo la pace,

con vna guerra, che no'l distrugga, che no'l confù

mi, fieno merauiglie,che vincono la natura à cui non
N fi
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fi concede di poter generārē, fenzā corrompere.

Auuerti,non effere buona ordinanza quella,che ad

vn folo tratto fi difconcerta;nő fono indrizzati rego

latamente verſo il loro finc quei voleri, che in vn fol

momento mutano in timore l'audacia, in debolezza

la violenza, & in pufillanimità l'orgoglio,e la ferocia.

Chi non hà forze non prenda brigheşil volere augu

mentare nelle difcordie degli altri, non è meſtiero da

inferiore, màò da eguale, ouero da maggiore; quan

do vno è inferiore di forze, dourà più tofto procura

rG d'estinguere, che d’accender fuoco; E’ d’auuertire,

che quando la cauſa d'altri,fi fa propria, bifogna auer

più forze di loro;attefo che ò faranno impediti à vin

cere, ò fe vinceranno, non faranno padroni della vit

toria; Non è bene muouer guerra à Principi , od à

Città deboli , le qualifono per riceuere in aiuto vn

potente; effendo che s'aumentano forze al nimico; i

Campani oppreffi da i Sanniti, fi diedero à Romani,

e così gli accrebbero di forze. -

Sia il Capitano timorato di Dio, contra l'ira degli

Dei , nulla giouano i groffi Eflerciti; Dario contro

Aleſſandro, Pompeo contro Ceſare, Annibale con

tro Scipione,Marco Antonio contro Augusto.Mitri

date contro Silla, aueano fenza comparazione mag

giori Efferciti, e pur furonofconfitti; non fi nota la

quantità de foldati, mà il valore; non fi conta il nu

mero negli Efferciti; da vna Co9rte è ſtata più volte

- diffi
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diſpātā vna Legione; poche terme di Pauſânia La

cedemone fconfiffero l'ofte numerofa di Mandonio

Perfiano; le falangi d'Aleſſandro pofero in fuga, le

miriadi di Dario; Il buon Capitano, per inanimare

l'Effercito à combattere fortemente, ſcorre ora con

fortando questi con promcfie , ora rampognando

quelli con rimproueri, or deſtando in altri la ſperan

za, con l'ageuolezza, or’affinando in altri, colpe

ricolo, la prouidenza; oftentando ora gran prede

nel campo auuerfo , ad infiammare la cupidigia,

ora gran miferie nell'amata Patria, à rifuegliarc

la compaffione ; Moltra il buon foldato, coraggio

negli affalti , fofferenza negli affedij. Onde la

vecchiaia è nociua à quelle impreſe, in cui fi hà

men bifogno dell'iſperienza, che del coraggio.

Non è vfficio di fauio Capitano lafciarfi muouere

dalle voci popolari; non dee menare i fuoi foldati

ad affaltare i nimici, quando niuna altra ſperanza gli

'reſta, che di difenderfi. Più nuoce à i Capitani l'infa

mia della temerità, che non gioua la gloria della vit

toria ; à niuno più che all'vomo di guerra, è neceſſa

rio l'effere circoſpetto. - - -

Procuri il Capitano di mấtenere in credito le cofe

fue; poiche dipendono in gran parte dalla riputazio

nei ſucceffi delle guerre,la quale quando declina,de

clina infieme la virtù de foldati, fi diminuiſce la fe

de de popoli, s'annichilano l'entrate deputate à fo
- N 2. fte
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stenere lagūerra, & all'incontro creſce l'animo de

nemici, &aumentanfi in infinito, tutte le difficoltà;

fia egli egualmente fauio, & animofo, non effendo

meno vfficie del valorofo Capitano, fare operazioni

da fauio,che da animofo;Con gli Efferciti tumultuo

fi, e di paffaggio, non fi venga alle mani; fi faccia co

me co Torrenti, che fi lafciano ſcorrere fenza refi

ftenza, nè fe gli få oppoſizione, quando figonfiano,

& efcono dal propio letto.

L’eſperienza dimoſtra, quanto fia differente la vir

tù degli vomini effercitati alla guerra, dagli Efferciti

nuoui, congregati di turba collettizia, e dalla molti

tudine popolare; s’è offeruato, che la fortuna per lo

più hà fauorito i Capitanigiouani, quando ſono ſtati

prudenti,contro i vecchi, i quali non hanno il valore

tanto pronto , nè la virtù tanto violenta. La lettura

de librigioua affai al meſtiere dell'armi, Lucullo non

auea mai maneggiato l'armi, e pure riuſcì sì valoro

fo Capitano, che fi rendette abile à difarmar Mitri

date , e Marco Tullio diede maggior faggio della

guerra ciuile, che non Neio Pompeo.

Ne fatti d'armi fono ſtimate migliori le condi

zioni di colui, che aſpetta d'efferc affaltato,che di chi

cerca d'affaltare altri ; è debole però quel Capitano,

che tarda à prepararfi dopòl principio dell’affalto, e

che vuol prima , che veftirfi dell'armi neceſſarie, per

difenderfi, riccuere dal nemico il colpo mortale; Per
ՁԱCI:
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auer vantaggiofopra il nemico, bifogna follecitar di

combatterlo, quando è percofio, Prima che abbia

tempo di rimetterfi, e quando è giunto di freſco,pri

ma che abbia tempo di rinfreſcarfi,e diſporfial com:

battere. Cefare auendo mefla in rotta la gente di

Pompeo, non le volle dare alcun reſpiro, mà dalla

battaglia, l'andò ad affalire nel fuo Forte.

Il capo , ed vn purgato intelletto fono più necef

farij ad vn Generale d'Efferciti, di quello fieno le

braccia, e l'ardire; la prudenza è quella, che partori

fce le vittorie, più di quello fi faccia il coraggio; Lo

studio, la confiderazione, e la conferenza deono am

maeſtrare gli vominigrandi; la pratica, e l’iſperienza

li perfezzionano, e fanno, che conducano à fine , ciò

che intraprendonovna delle maffime principali del

la guerra è queſta. Chi più fpende, manco ſpende.

Le maffime di guerra infegnano à non cimentarfi

mai con quell'auuerfario, che fi confuma da sè ftesto,

per mancanza del biſogneuole ; Vale affai il buon

configlio, che però Platone dicea, efter più deſidera

bile vn Principe trifio, co buoni Configlieri, che vn

buono con cattiui Confultori. Auuerti, che non v’hà

cofa più pericolofa d’vna rifoluzione prefa temeraria

mente, e fenza la douuta confiderazione.

Non fù più grande il Macedone dopo il corfo di

tante vittorie, dopò la conquiſta di tanti Regni, do

Pò l'ottenuto concetto d'effer figlio di Gioue, perche
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s'impicciolì da sè steſſo con darfiin predagorā a'furõ:

ri d'vna fconfigliata iraſcibile , che gli faceua vccide

ـلےس

regli amici più cari ſenza ragione,ora tràgliardori d':

vna concupiſcenza focoſa, che gli toglieua il corag

gio;effendo queſte le due tiranne dell'animo vmano,

e le due giurate nemiche della virtù; E molto cele

brato appreſſo gli antichi ſcrittori,quel verfo d’Ome

ro, che diffe Neftore ad Agamennone in fogno.

Haud dignum Duce id eſt, močtem dormire per
0ጽን፤ነይ¢ነን?…

*

Epaminanda famofo Capitano de Tebani, men-

tre gli altri ftauano oziofi, ftaua fempre applicato al

negozio. Non fi fgomenta il prode,in vedere il nemi

co più numerofo; le vittorie confiftono più nella vir

tù, che nel numero, più nella qualità,che nella quan

tità; E' in mal terminc quell'Effercito, che hà da effer

faluato dal braccio, e non dal ceruello del Generale.

Il faper comandar bene in guerra, è di fommo van

taggio alle intrapreſe » che dipendono da vna buona

condotta. - |- -

La guerra è vna voragine tếpeftofa, che aflorbifce

gli Stati, ſempre famelica di ſciaguresNon vi è ſegno

maggiorc, nè più ficuro di brauura, che il comandar

bene in vna battaglia, douefono sù’l tapeto la riputa

zione,la vita,e ſpeſie volte anche lo ſtato.Nelle guer

re, come nel mare allora fi và più auanti, quando più

foffiano impetuoſiiventi delle rifoluzioni; le diuer

- fioni
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fioni deono effere molto confiderate da ភំ

faggi; fiail fine della guerra, la pace, non maggior

mente profitteuolenè più commendabile,che quan

do fi conchiude prima dell'efterminio, e diſtruggi

mento delle Terre, e de fudditi; Inuigili il Capitano,

doue il bifogno, maggiormente lo ſtringe, fincheil,

tempo partorifca alcuna di quelle congionture, che

fogliono nelle operazioni della guerra, come appun

to tanti funghi,ne terrenibofcofi, fpuntare da vn’ora

all'altra.

Prendano queſti documenti i Capitani , e Con

dottieri d'Efferciti,che vna femplice vittoria, mà fem

za fangue,dee fempre antiporfi ad vna maggiore,che

fi poteste acquistare, mediante vna fanguinofa carni

ficina;che diminuita la prouianda,& accreſciuta l’inc

dia, le milizie perdono ľvbbidienza, c'l vigore; che'i

tempo è ſempre prezioſo, mà nelle congionture di

guerra è di valore inestimabile; che gli efiti delle bat

taglie fono per lo più, fotto il dominio della fortuna;

onde non resta il valore pregiudicato,benche foggio

gato, e vinto; che le guerre, fe non fi cominciano dal

Cielo, non fortifcono profpero fine; che nelle guerre,

come ncl gioco, più perde alle volte, chi manco ar

rifchia; E’ buona economia militare, che riguarda la

conferuazione dell’Armate, l’effer pronto à combat

tere con gl’inimici, mà il farlo fuori di ſtagione, con
venti, con piogge, e con l'orridezza del vcm nOfł

- - C『ー
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ferue, che à distrugger gli Efferciti? -

Abbia per certo il Principe, che molte volte più

gioua il procurare, che non fà l'abborrire la guerra,

per conferuare la pace, effendo veriffimo, che li de

fiderijvmani corrono dietro più alle cofe, che fugga

no, che à quelle vengono incontro. Nell'arte della

guerra il creder ſempre poco, e'l dubitar molto de

nemici, è il migliore degli ammaeſtramenti, che fi

postano adoperare per viuere ficuri;fpeffo è vtile con

tregue generali fermare l'impeto dell'armi, e trac

cheggiando cố gl'inimici,dılúgare i difcapiti; il guer

reggiare con l'Ottomano non è da tutti; è la guerra

col Turco à guifa della peſte, da pazientarfi, quando

fiaineuitabilecome vn flagello di Dio;mà da fuggire,

e tener lontana,cố tutta l'vmana induſtria; Non v’hà

coſa più odioſa à i Vaſsalli, che le guerre intraprefe

da loro Principi , ſenza cauſa; Il nodrir l'arme degli

amici, in caſa di amici, è'l vero modo , per fargli di

uentar nemici, come all'incontro farli di nimici,ami

ci, quando preuale il timore d'altro inimico; Autier

ta il guerriero, che più fi perde negli acquiſti dibre

ue poſseſso, che nellanegligenza di non aucrli gua

dagnati. - -

Vada il Principe circoſpetto à deporre l'armi, pcr

che il deporle Per timore d'vn’inferiore armato, & à

fodisfazzione de prQPrij nimici, è vn’aprir le porte

al diſprezzo,& vn'abbattere quella ſtima, che fi chia

Ill3
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ñā stanima delfcētirõ; il reſpettõ al fuo nimico è in:

dizio di timore, onde naſconoidiſpregi&ivilipếdij;

La riputazione dell'armi confifte nella stima, nèvi è

ftima maggiore di quella,è fostenuta dalla ſpadaşogni

acquiſto nel mestiero dell'armi, porta riputazione; la

giuſtizia dell'armi, è ſempre quella conditione, che

più facilita levittorie, le quali vengono più originate

dalla fortuna,che dal valore. Le circostanze del tem

po, del luogo, e dell'occaſione, aiutano grandemente

à vincere », il principio però delle vittorie naſce dal

cuore ; fi trattino bene i fudditi debellati; è maffima

de prudenti, il trattar con dolcezza, le Terre foggio

gate, accioche gli abitanti più toſto fi lodino d’auer

cambiato padrone, che s'augurino di ritornare nella

prima foggezzione; poco fi dec pauentare il turbine,

che fe bene furioſo, e minacciante, hà poca radice; la

lampada ſpande gran fiamma, quando è più vicina

all'eſtinzione.

Auuertail Capitano, che ogni picciolfucceſſo fi få

grande, quando grandi fono le confeguenze , ehe lo

fieguono; che quando fi poffono ottenere le vittorie

dalla ficurezza,nő fi deono mendicare dalla instabilità

della fortuna; nell'emergenze delle guerre, perdere

i buoni configli nelle difficoltà più fcabrofe , è co

mereftare con il lume eſtinto,nelle più folte tenebre;

Non fi può dare animo maggiore à nemici, che cólº
dimostranza d'auere ſpauento d'effi, nè maggiº: viltà

. - - Ο sn﹑
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s'infonde negli animi de foldati; checöl rititasfida
*

quelle ſperanze, con le qualiserano paſciuti : & auc

uano auuiuato l'ardire,e'l defiderio di batterfi. A’ vo

ler difender gli Stati, è neceſſaria l'oppofizione.

: Io non lodo quelli,che d'vn nósò che di coraggio

fo più del ſolito inferuorati, dall'opinione di sème

defimi, ſpandono con la propriastima , anche quella

fauiezza che temprata con l'ardire conferuerebbe vn

feliciffuwo mifto ; nè tampoco lodo quelli, che dall'

offefo non ſperano mai di riceuere, che offefa, e non

con altro fi vogliono afficurare della vendetta, che

col radoppiarcle offefe;ogniuno nell'occafione ope

ra, perche queſta rifueglia i più infingardi, e defta i

più dormiglioni; la preſenza degli oggetti, maggior

mente follecita le potenze; la commodità,e l’occafio

ne eccitano l'appetito d'acquiſtare, il quale fuori di
queſte farebbe più freddo. a

Il Capitano fimoftri à tutti benefico;la ricompen

fa data dal Principe al foldato, è pungentiffimofti

molo , al perfetto feruigio; è verovincolo per iſtrin

gere offequioſo l'affetto de Capitani; auuerta, che

difdice frà il trauaglio di molti, il commodo d'vn fo

lo; che'l fonno è figlio dell'ozio, la vigilanza madre

delle gloric, la folerzia il maggior nemico della me

lenfaggine. Confidera ſempre quel che fai , il frutto

dell'opere inconfiderate è la penitenza. Il Rè non fi

ponga frà l'armi per penſare alle delizie, e ficurezze

---- - - - della
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della Reggia; la morte deue effere fempre cara,quan:

do dà vita all'onore, ed vtile al publico. . .

Sono facili ľeflecuzioni, quando il Capitano s'hà

aperto l'adito alla fama di generofo, e di magnani

mo; naufragano gli apparecchi, quando mancano le

diligenze ne Capi; quandola fortuna arride cortefe,

non fi deono tralafciare quegl'incốtri,che felicemen

te fi rappreſentano; doue non opera la forza , è virtù

rimarcabile, il ricorrere all'arte, e molte volte con

l'ingegno fi fono effettuatiquei fini,che fi diſperaua
ΠΟ colla postanza. z i. · · · · · · · · · · · · · · ·

... , Vn foldato col fuo fangue, dee ſcriuerei caratteri

della ſua fama; la diſciplina militare è ſcala à trionfi,

e ponte alle glorie, in vnguerriero; dalla cfperienza

s dc foldatinelle cofe militari, naſcono tutte le felicità

de progreſſi. Epaminonda, con quattro mila Fantise

quattro cento Cauallli eſperti , fcompigliò quattro

Efferciti de’Lacedemoni, e Carlo Martello Rè de'

Galli, con poco numero di guerrieri , bene ammae

ſtrati nella giornata di Tours, tagliò à pezzi trecento,

e festanta cinque mila Saraceni. ' ; e - z ::

-- Dall'vbbidienza de foldati à loro Duci, dipende

no tutti i vantaggi d'vn'Effercito, e tutte le glorie d'

vn Capo. Non può vn Guerriero mietere le palme,

ne Campii di Marte, che con la falce de Conſegli

Antigono gran Capitano folea dire, che la ſua mili-

zia era più milizia di tempo, d'occafione, e di confi

-- , : О 2 glio,

* . – 4.
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glio, che d'armi. Saggio configlio d'vn guerrieroper

vincere il fuo nemico fi è il veſtire i fuoi foldati, con

le diuife dell'Effercito oftile; importa anche molto il

non combattere con diſperati, per non auuenturare

fra perigli, le proprie forze. A i nemici, che danno

fegno di fuggire, fi deono fare le ſtrade, e i ponti

d’oro. - ". . . . . :

: Vn Capitano lafciuo rade volte è fedele al fuo Pa

dtonc; doue predomina la luffuria, non fi mantiene

Religione ; la ſtella di Venere corteggia il Sole, e la

Luna, per indicare,che l'animo contaminato dalle li

bidine, non ferua fede à Nume alcuno; con moltara

gione Cupido fù da alcuni, creduto figlio del vento,

poiche qual vento porta via il ceruello à chi che fia.

La caftità non folo dee ftanziare ne Chioſtri, mà da

per tutto, oue fi crede Dio, e maffime doue è la ge

nerofità, il valore, e l'ardire. · · · · ·

Chi fà à Cupido, Ara del ſuo cuore, facrifica l'ani

ma alle furie, e fifà idolatra d'vna fiera; i fuoi piace

ri, fono vefpe, che pungono, e non fabricano il mie

le; Sirene, la cui bocca folletica col canto l'orecchio,

e col dente diuorale viſcere; Fauni,e Satiri,che han

no volto vmano, mà poi terminano in fiere; Il polfo

de Principati, è la buona milizia. -

Vn Guerriero per aprirſi con Alcide la ftrada alle

sfere dell'immortalità, deue effere difintereſſato, per

guadagnar gli applaufi nel gran Profcenio, di queſto

- - - - - - -- Mon
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Mondo; non dee prefcriuerfi altro fine, che la glo

ria,e la grandezza del fuo Principe. Glideono effere

più à cuore gl'intereffi della Republica, che i priuati;

E d’auuertire, che'l dilatare i termini della grandez

za à Regni, è ſempre pericolofo; Poiche con l'intro

durre in effi, pellegrini costumi, pellegrino luffo, e

pellegrine moibidezze , in luogo d'ingrandirgli, fi

machina à quelli, rouinofo efterminio. Il Guerriero

non deue auere intereffe di dominio, e d'impero, &

effere diſimpegnato da qualfiuoglia cupidigia d'oro,

e di tefori; poiche l'oro, e i tefori fono machine pof,

fenti ad efpugnare, non che i guerrieri d’ordinario

grido, mà anche gl'ifteffi Alcidi; per comporre à sè

stefloi trofei, deue effere proueduto di partiti; per in

trodurre opportuniíoccorfi nelle Città affediate è lo

deuole partito, ch’egli mantenga la diſcordia frà Cit

tadini di quella fortezza, che hà in difeſa; paffarono

quiete le cofe della Città di Tebe, mentre Pelopida,

& Epaminonda Patrizjdiquella Città, frà di loro fu
rono difcordi. * *

E' prudenza, non viltà in vn Guerriero, volgere

le terga al nemico, quando corra pericolo di reſtare

da quello disfatto; ben conobbe queſta verità, Stati

lio contubernale di Catone, il quale con la fuga recò

giouamento notabile alle cofe della libertà Latina ;

Non fugge, mà perſeguita il nemico quel guerriero:
che fugge per preſentargli di nuouo sbaltಣ್ಣ nɛ

- - - - -- ---- - -- -- ------------------------------- ---- CC11
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deefi recare à codardia quella fuga, ch'egli indrizze

rà à miglior fortuna; con talfuga minaccia al nemico

d'incontrarlo con maggior forza, e con vrto più ga- ..

gliardo, e i Macedoni : nc tempi andati dipingendo

vn veltro, che in atto di fuga, inalzauai piedi all'aria,

dimostrarono, che ralora,quando la neceſſità lo con

figli, è prudenza ne guerrieri, l'auere al pari di vel

troveloci i piedi, al fuggire; nel fuggire però deono

i guerrieri effer ricchi di partiti, e di ſtratagemmi, à

fin che gli nemici, che li fiegueno alla traccia, non

gli danneggino; E’ meglio arriſchiarfi alla fortuna

d’vna battaglia, con ſperanza difalute, che ritirarfi,

ſenza ficurezza di profitto.

Il Capitano impouerifce sè f'effo di glorie, quan

do nelle vittorie, arricchifce folosè fteffo di ſpoglie,

e folo à sè medefimo riporta il fine dell'imprefe; gli fi

reputa à fauiezza,lo sbandireil timore da ſuoi folda

ti, qual concepiſcono da finiſtri auſpicij. -

Lo ſcopo principale d’vn Guerriero deue effere la

pietà, la fede, e la Religione verfo il Cielo; Coſtanti

“no non eſpugnò Maffenzio, Maffimiano , e Licinio,

- che cốle inſegne glorioſe della Croce di Criſto. Teo

dofio col mezo dell’orazioni de fuoi Monaci, trion

fò di Maffimo, e d'Eugenio ; Clodouco più con le

; orazioni di Martino il Santo » che de fuoi foldati, ri

portò glorioſe vittorie de ſuoi nemici. Carlo Martel

Îo armato di pictà, e corredato di fede, fece quelle

|- - pro
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prodezze,che fino al dì d'oggi decanta la fama. Car.

lo Magno co'l mostrarfi offequiofo alla Romana Se-,

de, debellò i Longobardi. ·

Gottifredo Buglione, gran partiggiano della fede,

di Cristo, con vn fol colpo diuideuai Barbari, dalla.

fommità del capo, fino alla cintura, e rifplendea nell',

Afia tutto coperto d'allori, e di palme. Se i Principi

Criſtiani foffero vniti frà di loro, non fi trouerebbo

no forze basteuoli,per refiftergli. Giorgio Caſtriotto,

chiamato Scanderbech, con Effercito volante, disfc

ce ſette Generali Turchefchi, in ſette famoſe batta

glie, nelle quali in diuerfi incontri, difua mano, vcci

fe due mila vomini, e fece diſperare Amuratto; ora

che aurebbe egli fatto, fe foffe fato prouifio dvomi

ni, di danari, e d’armi : Idioticne in ſua protezzione

quei guerrieri,che per lui combattono; onde ben dif:

fe Carlo Quinto il Grande, dopò ch'ebbe debellato

Federigo di Saflonia. Veni, vidi, & Dominus Exerci

22/2/f/2 UfClf。 - - . " i :

La giustizia è vna delle più riguardeuoli virtù, che

fiorifca in vn guerriero; queſta è la bafe di tutta la

milizia; ogni poco, che queſta traballa, toſto preci:

pita ogni machina, e ſtratagemma militare; quella

merca glorie à i Comandanti di guerra, e gl'incoro

na di palme, e d’allori. Non fia mai vero, che fi pra

tichine Campi di Marte,quella giuſtizia, che Solone.

affomigliò alle tele d'aragno, nelle quali non incaP--

panoو

· · · · · 1
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pano, che moſche, ò altri animalipiccioli; E’politics

militare il non correre incontro alla piena d'vn'Ef:

fercito nemico, che venga à fuoi danni, mà aſpetta

re, che quegli fia difunito, òfcemato in parte di for

ze. Auuertafi, che fono armate le parole del Princi

pe; muoue egli la lingua, e minaccia con la mano» e

nello fteffo tempo, co'l fuono della voce, s’ode il fi

fchio della ſpada ; Non è buono per la milizia, chi

non è pronto di mano. Il Guerriero, quando vede,

che la fortuna gli volge il dorſo,dee rinunziare il co

mando; così fece Varrone compagno di Paolo Emi-

lio, il quale rotto,e fugato da Annibale,nella giorna

ta di Canne, tutto che in mille altre foffe ſtato vitto

riofo, rinunziò la ſua carica al Senato, & auegna che

pregato à ripigliare il bafton del comando, non lo

volle mai accettare, dicendo,che la Republica di Ro

ma auca bifogno di Capitani, più di lui fortunati.

Non è conueneuole ad vn Rè d'auuenturarc, co

me foldato gregario la ſua perſona, à pericolifangui

nofi. Dee conferuare la ſua vita , che val più, che la

vita di tutti; non dica mai il Capitano, rimprouero

villano à ſoldati; fia di volto tranquillo, con cui efig

ga vbbidienze più, che pronte; dia à cenni, virtù di

parole, e da filenzi, impetri gli offequij.

Coraggio ci vuole nell'armi, non manca la mede

fima fortuna degli Aleflandri, de Cefari, e degli At

tili,à chi hà cuore non meno intrepido; difdice ad vn

Prin
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觀 ñõdritõñegli estercizjdi Mārtē,ம்ை:

i ſuoi talenti trà i łuffi della quietesvanno male le co

fe, quando l'ardire resta fuffocato dalla tema; nonfi

dee fare ſtima di quel nemico, che più volte ſuperato

dentro i più forti recinti, men forte fi preſenta alla

battaglia, sbigottito, e fquaffato dal rumoreggiart

dell'armi proprie; E' foriera della morte, la tema,e la

viltà le dà quartiere; l'ardire è figlio della fortuna,pa

dre delle glorie, magnanimo diſpenfiere degli onori,

e delle grandezze. Le impreſe effeguite con ſicurez

za, fono le più lodate ; la morte venturiera s’affolda

preſſo chi più la teme. Fugganfi le ingiufte infidie;

Aleffandro effortato ad affaltar Dario, da Parmenio

ne, proditoriamente; rifpofe, che quella fola vittoria

è lodeuole, la quale hà per padre il valore.

E’ gran prudenza militare, l'impedire da tutti i la

ti, i viueri, e le vettouaglie à i nemici; Queſta maffi

ma militare offeruò Fabio Maffimo; queſti guerreg

giando contro i Campani,faccheggiò le loro Campa

gne, incendiando ogni cola, e nel tempo della meffe,

tornò di nuouo à faccheggiare i loro Campi 3 perlo

che i nemici coſtretti dalla fame, fe gli refero tributa

rij. Non v'hà nella guerra, partito migliore, che affi

curarfi il poffeffo, e mantenere vigorofi gli Efferciti;

fono ſempre biafimate le refoluzioni, ſenza preuede

re l’efito di effe;non fi dee mai arrifchiare il tutto per

yna parte; non fi può afficurare ilguadagnato dall'a":
* - - Illi»
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mi, ſenza l’armi; nõn fi deue offufcare con ombre di

fpecolate imaginazioni quell'ardire, che lontano da

ogni penfiero pericolofo, dee campeggiare, confida

to in sè fteffo. : · · ·

Sono i configli più pronti, e le deliberazioni più

opportune, quando l'autorità è foprema nel Capita

no; in cui l'affabilità vtilizza grandemente il credi

to, e la riputazione. E'fommo accorgimento d’vn

guerriero, il dare à vedere al fuo nemico, ch’egli ab

bonda di quelle cofe, di cui hà eftrema penuria; di

queſt'aftuzia s’auļualfero i Romani,i quali auendo pe

nuria di viuere, mentre nel Campidoglio erano afle

diati da Galli , per non dare di ciò indizio à i nemici,

gettarono nel campo loro, certa quantità di pane;

onde i Galli ftimando, che tuttauia abbondaffero di

vittouaglie, folpefero l'affalto, e in tanto Camillo ve

nuto in loro foccorſo, gli difimpegnò da i nemici,

Fabio Maffimoftimò più profitteuole nella guer

fa la pazienza , e circoſpezzione , che la celerità, el

furore. Il buon guerriero, per vincere con facilità, e

preſtezza il fuo nemico,dee ſpiare con ogni fegretez

zaidi lui penfieri; non dee che à sè ftesto partecipare

le fue rifoluzioni; non dee dalla fola fortuna mendi

care la felicità de fuoi progreffi, mà anche dal fuo

ingegno ; ben diffe Metello Pio ; Se io fapefi, che la

mia camifcia foſſe con/apeuole delle mie rifoluzioni, or

era la getterei nel fuºcº ; Mitridate diè fegno d'eflere

-
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vn gran guerriero , con occultare le fue rifoluzioni;

s’accredita vn Capitano con rinuenire partiti, da far

ritrattare i parerì, e mutare i configli al nemico. Nel

le occaſioni più pericolofe, s'eſperimentala virtù del

:Capitano: - -- ----

O A R A VII.

Delle condizioni del prode Guerriero.

.TL fauio Guerriero non accetta disfide, perche sà.

che il ricufarle non è punto d'onore ftabilito dal

la Chiefa, ò da i Legifti, mà da alcune teste fuentate,

che fono date in preda alla paffione, per rinunziare

-alla prudenza. Enrico Quarto Rè di Francia fù il più

gran Caualiere del Mondo, e pure proibì fempre ri

gorofamente i duelli, & è memorabile la rifpofta,che

diede Don Gabriello Zappata Grande di Spagna, all'

araldo, che per parte dell'emolo gli preſentò la disfi

da, appuntato il tempo alle fei ore di notte. Rifpofe

così, Dite à chi vi manda, ch'io per mio piacere,non mi

leuo di letto, prima dell'undeci, nè voglio rubbare alla

mia quiete.cinque ore difonno,per ammazzarmi contro

le leggi Euangeliche, com efo lui. Gioua al Capitano

effer cortefe. Scipione Africano con le cortefie, e co

doni, folea confermare nella fua diuozione gli animi

di que foldati, che conofcea vacillanti nel ſuo Estº“

- - - - P 2. cito.
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cito. Lafcia d'effer guerriero quel Capitano, che non

diuiene vn’Alcide nell'intraprendere i diſagi,e le fati

che; poteua Achille abitarfene in Teffaglia, à gouer

nare i fuoi Mirmidoni,e pure col fangue, e con la vi

ta volle acquiftar gloria, sù le mura di Troia, e sù la

riua del Sicambro, à fronte degli Ettori, e degli Alef

fandri. - * *

Il Capitano, per mantenerfi sùl'Auge della felici

tà, deue aggirarſi sù i due Poli del premio, e del caſti

go , appoggiarfi fopra i due cardini, della rimunera

zione, e della pena. Le violenze, e i ladronecci ren

dono odiofa la diſciplina militare. Beliſario auendo

fatto impalare due foldati per alcuni ladronecci da lo

ro commefli; ad vn ſuo Capitano, che di ciò moſtrò

fentimento, riſpoſe, ch'egli combattea contro i ne

mici, con l'armi della giuſtizia, ſenza le quali non fi

potea ſperare, nè vittoria, nè felicità, e ch'egli non

era per fopportarc alcuno,nel ſuo Effercito,che aueſ

ſe le dita vncinate, benche foffe,come folgore,orribi

le nell'armi · Vn Guerriero per vincere l'inimico, de

uc auere la generofità d'Aiace, e l'ingegno d'Vlifle;

quando vn Guerriero non hà con l'ardire afſociate le

aftuzie, non può tentare, ed vltimare imprefa, che

fia degna d'offequij,e di lode.Quindi Ottauiano fcol

pìsù le fue medaglie vna Sfinge; per dare ad inten

dere, che vno, che voglia foggiogare Prouincie, e

Regni, fa di meſtieri, che fia vna Sfinge d'aſtuzice di- --- - ---

- doP
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doppiezza; Vn Guerriero’che brama until:

glorie, deuc mostrarfi vn’Alcide nell'ardire.vn Zeno

crate nella continenza; non può egli feruire à due Pa

drone, Venere, e Bellona, mentre queſte Deità fono

di costumi trà loro difformi Non vccife Sanfone,con

lo ſpecchio, e conil pettine di Dalida, mille Filiftei;

mà bensì, con vna mafcella d'Afino; Gottifrcdo Bu

glione richiefto da Turchi, ond'egli aueffe tanta for

za nelle mani,che niuno refiftere gli poteua?Rifpofe,

che ciò auueniua, perche quelle non aueano giamai

toccato carne di meretrici. Il buon Capitano nella

mancanza di quelle cofe , che appartengono alla fua

profeſſione, non dee diſperarfi; mà fare di neceffità

virtù ; dee per acquiſtar nome di grande, non pure

troncare con la ſpada , lo ſtame della vita, à fuoi ne

mici; mà con la falce de configli recidere, e con la

mano de partiti fuellere le dannofe piante, ei perni

ziofi erbaggi delle fedizioni, e de i tumulti, che ger

mogliano talora nel campo de fuoi foldati;deue effe

re ricco d'inuenzioni, per accendergli animi de ſuoi

foldati, qual’ora mal volentieri gli vede inoltrarfi ne

conflitti;L’ardire è ſopra la fortuna; effendo ſtato det

to à Cefare,dagli Auguri, che in vn tal giorno, la for

tuna preparaua i funerali alle fue glorie; riípole, che

la fortuna non auea forze contro la generofità, e l'ar

dire; gioua diffimulare ne igraui emergenti; Il Du

೬ Oling Pine Aglian N*
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delle Spagne Filippo Quarto, attendo intefa la ribel

lione del Duca di Braganza , in Portogallo, diffimu

lando gli fuantaggi, che recaua alla Corona di Spa-

gna,queſto gran difordine, diffe con belmotto,al fuo

Rè; Sire, il Duca di Braganza hàfolleuato il Regno

di Portogallo; V.M.aurà occafione di premiare qual

che fuo fauorito, con dargli lo stato di quel ribello.

Il fangue, che fi fparge ne conflitti inaffia leglo

rie; Il Capitano doue conofce euidente il pericolo,

tenga briglia, fenz'altra impreſſione , fcelga valorofi

foldati,perche il petto di quefti è quello,che fà le trin

cere, & è il vero antemurale; non è picciol vantaggio

quello d'indebolire le forze de nemici; ſempre l'in

duftria opera più della forza, e la fortuna meno della

virtù: Alcune volte fono le vittorie, come quei cibi,

che fono ſaporiti al guſto, e dannofi allo ſtomaco.

Non fi deono mai negligere le occaſioni del combat

tere, quando fi conofca la certezza del vantaggio nel

farlo, &í pregiudizij, non facendolo;nel che è necef

faria la ponderazione del configlio ; fi deono procu

rare i cimenti, allora che fi preſentano fauoreuoli le

congionture, e queſte fono ottime » quando da effe,

fe ne può cauar profitto ; illafciare ingroffare i nemi

ci è come il permetteresche'l male prenda incremen- ,

to, perferuirfi-poſcia de rimedij.
-

Gliaccordi fono più facilitati dalla ſpada, che dal

la penna, e più fi può ſperare riuſcibile yn negoziato,

.fơeد.وو
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foftenuto dalla forza, che dalla ragione. Le caufe dở,

Stati, e de Dominij non hanno Auuocati migliori.

dell'armi; Illafciar prender la Campagna à inèmici,

in vifta di quelle armi, che fi profeſſano padronedel

la Campagna, è vn derogare alle pretenſioni, ch’altri

intende di foftenere; & vn pregiudizio bene ſpeſſo,

come vn difordine al corpo vmano, porta delleinfer

mità faſtidiofe, alben regolato gouerno militare; bi

fogna procurare di tenerſempre in trauaglio;&inde

bolire quell'armi,che non hanno migliore appoggio,

che il riſparmio della gente, che le maneggia. - ;

i Non v'è peggio nell'arte della guerra, che'i confu

mare i giorni, in configli, ſenza deliberazione oppor

tuna; Nelle guerre deuono i fauijauere quel riguar

do appunto,che s'hà alli torrenti, riparandoui prima,

che ſgorghi la piena;Il Capitano perduto il concetto,

hà perfo affai; Il credito, e la riparazione è l'anima, e

la vita degli Efferciti,e de medefimi Principati; fia ri

foluto il Principe; è effetto di prudenza; il prendere

all'improuifo rifoluzionifcabrdfe; Quando il vicino

arma,dee prouederfi anche ilcốfinante effendo per lo

più la fede de Principi, fondata sù l'intereffe di fato,

più volubile che non è il Molino al vento;Imparino i

Capitani, che nella ſcherma, le finte non portano le

ferite, oue minacciano; fi confideri, che gli accidenti

inaſpettati, nella guerra; fono quelli, ché confondo

ກອເonigⓞ all impⓞrtⓤ if i neດ ງູº-* * * CIII
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fempre preferir le più facili; fi deũē āūūērtir nella

guerra di non fallire, perche non ſempre s'hà tempo .

di corregger l'errore; fi offerui, che gli euenti felici,

fono ſpeſſo antiuigilie di finiſtri auuenimenti, & in

uiti della fortuna, à guifa di quelli del peſcatore, che

getta vn picciolo, per pigliare vngrofio peſce.

Bifogna tal volta vincere, ſenza combattere, &

aſpettare la vittoria, ſenza forzarla à venire,maffima

mente quando s'hà da fare co nemici ardenti, e pre

cipitofi 3 ſpeffe volte con l'oro fi fono vinti i cimenti

più difperati; è queſto il neruo della guerra. Chi non

penfa, che ad ammucchiar danari, per fepellirgline

gli ſcrigni,non può far raccolta di vittorie, nè di con

quifte; Vno de maggiori crrori, che commettano le

potenze grandi è il non mifurare le cofe,ne loro prin

cipijsnell'applicare le forze,alle intrapreſe,il,mifurare

più tofto l'inimico,che lefteffe forze, entrando al ci

mento con quella quantità, che hanno congetturato

effere verifimilmếte pari à quella facếda, e doue con

vno sforzo maggiore farieno indubitatamente rima

fti vincitori, con vno eguale ò hanno perduto: ò al

longato le guerre, con diſpendio dvomini, e ditefo

ri. Gli vomini di valore fono preſtantiffimi co'i fen

no, e con la mano. Cefare facrificante sùl'Ara maffi

ma, che fi vede nell'ingreſſo del Campidoglio preffo

alla porta Carmentale, & al foro Boario è ſcolpito

col motto: Mente º manuque. In guerra ogniuno

|- _ - - - -- qual
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qualche Volta häða Eirāfēòdā Frīdēre; põchivomi:

ni hanno fatto lungo tempo queſta profeffione , che

non fiano inciampati in qualche mancamento, ò che

non fieno caduti in qualche diſgrazia.

Non è buon foldato quello, che non per laureare

la fronte, mà per indorare la mano,maneggia il bran

do; E’ debole configlio,il negligere le occafioni d'ac

quiſtare, quando anche altro non fe ne raccogliefe,

che la fatica di restituirespoiche il folo portar la guer

ra nello ſtato altrui, riefce di tanto maggior benefi

cio,quanto maggior danno è il trattenerla, sù la pro

pria frontiera. |- - - » :

Il prode Capitano pugna più con Marte aperto;

che con nafcofto, e infidiofo infulto; rende ragione

ad ogniuno, e tiene fempre aperto l'adito al propio

padiglione, per dare orecchio alle querele della mili:

Z13 • . - »

Non deue il Guerriero riportare folo à sè f'effo il

fine dell'impreſe; ferua d'effempio il Sole, il quale

non à sè f'effo folamente appropria la gloria de pia

neti, nè dell'altreftelle, tutto ch’egli ne fia il capo, el

Principe fourano; mà lafcia, che abbiano anch’effe la

parte loro di lode, nel concorrcrc, che fanno con cf.

fo lui ad abbellire il Cielo, e fecondare la terra ... Vn

moderno Autore biafima i Greci, perche nell'eccidio

di Troia,doue furono i Nestori neſconfiglio, gli Vlist:

fi nell'accortezza, e gli Achilli nel valore , foPP"

Q_ men
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mendo la gloria; ditanti Eroi, folò ad Agamennone

ne attribuirono il trionfo ; Vn Capitano diſcapita di

riputazione, ogni volta , che cerca d’occultare la fa

ma de' fuoi guerrieri. Il combattere coſtantemente il

nemico, è vna delle più riguardeuoli virtù, che cam

peggi in vn Guerriero, il quale per non generar tu

multo nel fuo Effercito, dee mafcherare con le diui

fe del vantaggio, le cofe disfauoreuoli à fuoi difegni.

Importa al beneficio publico', la quiete , e l'vbbi

dienza degli Efierciti; onde per mantenimento di effa,

pare, che fia quaſi lecito à i Capitani, I'vfcire da i ter

mini dell'autorità , & il prenderfi maggior licenza di

quella, che gli è concefla, per caftigare i fediziofi,che

cercano di perturbarla.

Non fi guerreggi mai con gli amici; il guerreggia

re co nemici, talora è dolce, e dolce anche la vittoria,

el faperlavfare; mà con gli amici, el vincere , e l'ef

fer vinto, è cofà vgualmente infelice. .

O R A VIII.
A

# Nuoue rifleſſioni politiche, morali.

TŅEr effer grande, bifogna far cofe grandi; Il Prin

Iſ cipe magnanimo valicando i confini della mez

zanità, aſpira à cofe fublimi ; non è meritamente fo

pragli altri, chi non è più fauio degli altri; chigouer
|- Il1
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ñāpõpõli, abbõndidičāütele; la più difficile di tuttē

l'impreſe è quella digouernare moltivomini; perche

l'autorità fempre odiofà à gli arbitrij, fempre incontra durezze, efpeflorompe ne ſcogli. -- - - -- - .م.-

Non fi trafcurino le buone occafioni; queste fono

certi frutti, che chinon li coglie maturi, gli gode poi

fracidi; Il fauio vede in tutte le cofe,ogni cofa, nè tra

lafcia nelle fue azzioni, circoſtanza, che la poffa, ò di

gnificare, ò giuſtificare; Nafcendo tal volta nuoui ac

cidenti, fi può anche , fe non formar nuoue leggi,

almeno vfcire dal termine di effe; fi vada cauto ne

matrimonij, che ſpeſſo lo ſpofo troua vna Santippe,

con la quale non fapendo portarfi da Socrate, male

dirà dapoi Giunone pronuba.

Ne i negozjgraui, difficili, e pericolofi, non deue

mai il Principe cimentare la fua autorità, trattandoli

per sè ſteffo, mà dourà commetterglià Miniſtri, con

l’opera de quali, per molte caufe , meglio farà i fatti

ſuoi; ferua per maffima al Sourano, di torfi appreſſo

Miniſtri,che portino la dignità, & il carico con deco

ro, e che rappreſentino la fua períona cố maeſtà,non

bruttandofi con baffezze, e viltà; cofa, che ricordaua

fpeffo Mecenate ad Auguſto. --

Nelle differenze trà Grandi, chi fi può mantener

neutrale,fà fempre bene; mà i Principi grandi foglio

no auer ſempre à male, che gl'inferiori vogliano star

neutrali, che vuol dire poco meno, che arbitri delle
Գ- 2 dif.
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differenze altrui. E' fempre bene camināre còn la cor

rente de faui; perche l'errar co faggi è gran fenno, e

l'vmana prudenza ftà per lo più nell'autorità di colo

ro, che fon tenuti faui dal Mondo , dal configlio de'

quali, benche non buono, fi guadagna pur queſto al

meno, che con auerlo richieſto, fi fugge quella odio

fa, e peffima nota del preſumere di sè mcdefimo, e

s'acquiſta fede d'auer fatto il debito fuo.

Auuerta il Regnante, che la più fruttuofa gabella,

che abbia vno ſtato, confifte nelle ſpeſe moderate

del Principe, il quale fè prodigamente, i publici tefo

ri diſperde, col fangue de priuati, è forza, che gli ri

ftori; quindi ingraflarfi il Fifco, in guifa di milza, con

detrimento di tutto il corpo; quindi darfi adito alle

calunnie degli accuſatori, & impouerir le famiglie;

mentre all'ingordo tiranno, non pare luminofo l'ar

gcnto, che con le lagrime di mille afflitti, lauato non

fia; nè ricco l'oro,che nel fangue degl’innocenti,non

è purgato; ſappi, che il reo non troua ripofo; è la pro

pria coſcienza, vn teſtimonio viuo, vn tarlo » che

fempre rode, vn loquace, & importuno accuſatore di

sè f'effo, e tacendo anche i Giudici, efla continua

mente parla nel cuore del colpeuole.
-

Tanto ne Principi, che ne Miniſtri non fia dal ri

gore (compagnata la Piaceuolezza. Quei Miniſtri, i

quali non ſapendo, ò non volendo tramifchiare con

la loro rigidezza, la foauità del trattare che cattiua gli

VOIA)1
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vomini, maffimamente quelli, che profeſſano onore,

rendono iniquo,e pregiudicial feruigio al loro Padro

ne; non s’abbia per amico, fe non quegli, che fente

le difàuuenture dell'amico, quanto le proprie, e che

ama l'onore, e la riputazione dell'amico, quanto la
fua. : · · · · • . -

La prudenza dà l'ordine alle cofe; sì come molte

pietre meste infieme, non formanovna cafa , s’effe

non fieno poftevna föpra l'altra, e ciaſcuna d'effe po

fåta al fuoluogo; altre à i fondamenti, altre alle can

tonate, altre alle porte, altre alle fineſtre; altrimenti

non farebbe,che vna congerie di materia; così appun

to vna moltitudine d'vomini, non farebbe altro che

vna confuſione, c non fi potrebbe chiamare ſtato , ò

corpo ciuile , ſe non aucfie qualche ordine, ciaſcuno

nella ſua condizione. -

Biſogna gloriarfi non d'effer Principe, mà di faper

effer Principe; poiche l'efferlo è dono della fortuna,

mà il faperlo effere, non è dono della fortuna,mà del

la virtù; fi moſtrerà degno, fe fauorirà i degni; fe nel

fublimare i foggetti, non guarderà alle proprie paf

fioni, mà alle qualità neceſlarie; Procuri il Principe,

che i Magiſtrati non s'arroghino troppa autorità; che

abbiano ſcienza,& ifperienza, che queſta è quel gran

libro, che addottrina conficurezza; queſta fola più

vale, che molti maestri; da queſta più imparafi, che da

mille volumi; queſta più gioua, che infiniti precet";
- - InOII
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non fi faccia gran conto di quello, che dice la plebē:

tanto è fragile la riputazione, fondata ſopra l'opinio- .

ne d'vn popolo, che per lo più giudica dell'euento

delle cofe, e non con la ragione; fi porti il douuto *

riſpetto alla virtù, ne fia, che reſtino denigrati gl'in

nocenti; l'innocenza è qualità nelle perſone d'onore,

tanto delicata, che riceue pregiudizio, anche dal folo

effer pofta in proua; perche l'obligo,ch'ella hà di giu

ftificarfi, fuppone dubbio, & il dubbio, ſempre indu-*

ce ombra; Da quel, ch’altri fà, conoſcerai , quanto

vaglia; poiche il fatto è la vera proua del valore, e la

pietra del paragone del coraggio. - -

Deue il buon Principe dare vdienza al pouero di

buona voglia, e rendergli il debito dalla giuſtizia, e

dell'vfficio paterno, liberandolo delle mani di quelli,

che vogliono diuorarlo, ſicut efcampanis; ogni eftrin

feca dimoſtrazione del Principe verſo il fuddito,met

te il fuddito in eſtimazione,e credito preſſo tutti; per

ciò con ragione quel tale chiedeua al ſuo Padrone,

che in publica affemblea, sù gli occhi di tutta la Cor

te gli piaceste d'auerlo al fianco, e fol per vn'ottauo

d'ora pifpigliargli nell'orecchio con affettuofo, e fe

rio (embiante; conſcio à sè steflo, che cố vn fol muo

uer dilabrofenza articolare i detti, egli fi farebbe po

fto in gran concetto prefio di tutti, come fempre ac

cade; conciofiache ogni efterna dimoſtrazione del

Sourano, accredita preſſo gli altri quello, che fi fti

mail fauorito del Principe. Nel
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Nella Republica abbia ciaſcuno il fuo postoိို့

impoſſibile d'auere vna buona armonia, quando tut

te le corde d'vn'istromento muſicale, fono del mede

fimo tuono; mà per cauarne cofa, che aggradiſca all'

orecchio; bifogna feruirfi de baffi, degli alti, c de

mezi tuoni meſcolati infieme. - - | –

La verità è ſempre da dirfi; molti però la voglion

dire,e non la fanno dire; alcuni la fanno dire,mà non

la voglion dire; alcuni la fanno,e la voglion dire, mà

non la ponno dire; Chi vuole abilitarfi al Prnicipato,

deue abituarfi in quelle virtù,ed abbracciare quei co

stumi, che fono degni del Principato. Non merita il

nome divomo, chinon iſtima il ſuo onore; auuertafi,

che la riputazione è quel lume, al cui raggio s'illuftra

no le azzioni vmane; ogni foffiio, benche lieue , fe

non lo ſmorza, l'altera almeno; il difonore sà corre

re anchesù per l'orme de Principi; Non fi dieno ca

richi àgiouani immaturispoiche per gli errori da que

fti commefli, anche oggi fofpirano i Regni, piango

no le Republiche, fe ne dolgono le Prouincie.

E’ d’vnico giouamento al buon goucrno de Prin

cipi, il timor di Dio, e l'vfo della prudenza, con le

quali duc cofe deonovegliare alla falute comune;poi

che ne pericoli delle tempeſte,che noi corriamo,con

Yvna fi gettano l'anchore,e con l'altra fi regge al mal

tempo;E pazzo,chi pretende col mezzo delle feele

raggini giungere al Principato, e mantenerlo-Agatº:

cle
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cle vſurpò il Principato conlatiraññia, lo ñañtēññE

qualche tempo con le guerre, mà quando ſtimaua ri- ,

pofar ficuro, fù da Andragato fuo Nipote auuelena

to, ò come altri vogliono, crocefiffo. Auuerti, chc

fpefogli vominibiafimano in altri quel, che diſpera

no di poter confeguire in sè fteffi; Il fauio fàfempre

opere grandi, & croiche, che non riccuono eccezzio

ne nel foro del Ciclo, e non ponno effere moffe da i

denti acuti del Mondo.

S'abbia in confiderazione, che quella piaga, che

ricerca ferro, e fuoco, viene da lenitiui troppo dilica

ti, ad effere più tofto corrotta,che guarita; deue atten

derfi più alla conferuazione che all’acquiſto delle co

fe, perche l'acquiſtare è sforzo di fortuna; il conferua

re è regola di prudenza;Le fazzioni ſempre nocque

ro à gli ſtati. La Republica Romana per le ciuili

guerre de Cefariani , e Pompeiani, e del Triunuira

to,cadèmiferamente ſotto la potenza di Barbare Na

zioni,Goti, Vandali, Oſtrogoti, Eruli, e Longobardi.

I Miniſtri deputatià i gouerni, non è bene, che fi

mutino così di ſubito, poiche queſti con auere à di

morare vno pezzo in officio, non così in vn tratto fi

danno à fcorticare i fudditi, mà sè fanno d'auerfi à

partire tosto, allora cominciano à trauagliargli, e pe

rời Miniſtri di Galba, come riferiſce Tacito, penfan

do d'auere à durar poco ne loro officij, per la vec

chiczza del Principe, attendeuano à fcorticare. S’ab- - . ェーー一 " " bja

*.



I 29

|
-

bia Ereditö, à chi meritācredito; Non fidee prestar

fede alle donne, mà nè tampoco fi deono totalmente

diſcredere; Coſtantino Sefto Imperadore non gouer

nò mai bene » fe non quando fi laſciò guidare da fua

Madre Irene, eSalomone non trafcorfe mai nelle ri

balderie, finche non fù morta Berfabea; benche la fe

gretezza fia commendabile, non è perciò, che fi deb

ba tener fegreta ogni cofa. . . . . . . . . .

: Sieno i Giudici incorrotti. Giudice, che s’abbaglia

allo ſplendore dell'oro, non può dare fentenze, che

non fieno cieche; e litigante, che fi difende più con

gli fcudi battuti in zecca, che co Paragrafi ſtudiati

trà Bartoli, hà cauſa poco giuſta per le mani ; oggidł

tutto và à feconda dell'intereffe, e purche in qualfi

uoglia maniera figuadagni, dice vn tal prouerbio,

che non fi può fallire; vergogna iguominioſa dell'età

noſtra, che fa paragone co vituperij, alle glorie mag

giori de fecolitrafcorfi; Deue il fauio fuggire gl'im

minenti pericoli; è grande ſtolidezza, & ſtupidità,che

vn'vomo vegga la nimica ſpada, e potendo da sè ri

- muouerla, immoto l'afpetti, e per riceuerla nel cuo

re, con le proprie mani, e volontariamente il petto

fhudi; ſpeſſo prouano gli vomini nelle loro maggio

rifperanze,i capricci di quella fortuna, che hà per di

letto non meno , che'l mare, or di crefcere, or d'ab

bastarfi ; e sì come nel gioco della palla, dagli gran

sbalzi, naſcono ſpeflo i falli maggiori. |

。一 - -一で R-ーす Nelle
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Nelle noftre operazioni la fortuna vuole auer la

fua parte; non v’hà sì forte vsbergo come quello del

la buona fortuna, nè ſcudo, che cuopra,e difenda me

glio del fuo; chi viue fotto la fua faluaguardia può ca

minare ignudo frà le ſpade, e per quei, ch'ella deftina

.ad effere vittima della fua perfidia, non v'hà armadu

ra di tempera così fina di cui ella non fappia rinueni

re il debole; chi hà la fortuna propizia, non teme gli

approcci di qual fi fia accidente; non bifogna però fi

darfene , poiche quafi vipera crudele tragge fouente

il veleno anche da i fiori. La fortuna hài ſuoi perio

died i fuoi punti,e fi come ella vuol fempre,che quei,

the cominciano da felicità, finifcano in miferia, così

rimenti vuole, che quei, che hanno principio dal

la miferia, finifcano ínfelicità; la fortuna rariffime

volte dura l'età d'vn'vomo; benauuenturato è quell'

vomo, che dura folo l'età della fortuna; gran for

tuna è il morire, nella maggior fortuna; Lo ſtare

non è durabile , faủuanzarfi impoſſibile, il dimi

nuire neceſſario. La fortuna hà gran parte, nelle

coſe; il primo pericolo, che fi corre in vna cofa, può

accadere per colpa della forte ; il fecondo fi fuole at

tribuire all'imprudenza ; quando la fortuna hà riuol

telefpalle, pare, che l'ingegno degli vomini, riman

di anch'egli,dietrola ſchiena,le deliberazioni miglio

ri; fi come l'vltimo rimedio, per la falute deplorata è

il mutararia, così per vna fortuna contumace, è il

- ↑Ꮩk
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mữtar clima; per ſuperāre gli allettamenti della Pa

tria, & abbandonarla, è neceſſario ſpirito grande pct

to valorofo, e forte, con cui poſcia fi peruiene à fom

ma gloria ; La fortuna nelle guerre, allora, che più

benigna fi dimostra, bene fpeffo, fuole conuertirfi in

rigida, & auuerfa; E’ configlio pernizioſo l'abbando

nar quei cimenti,che per i cafi feguiti, fi poſſono pro

mettere proſperoſi ; fi deue allora combattere, che la

fortuna della ſua vela, fà stendardi alle truppe ; fà fti

ma di tutti; anche dagli vomini cattiui fi può ſperare

qualche cofa di buono; Giuda era cattiuo, e fece, nai

racoli · Balaamo era vn'vomo diabolico, e pure dalla

fua bocca vfcirono oracoli diuini- : - - -

In qualfiuoglia stato, in cui l'vomo fi troui, con

l'accordare la ſua volontade alla fortuna , fi può far

felice;La fortuna non hà chiodo, che la fermife non

và innanzi, ritorna in dietro. -

Non permetta il Sourano, che alcuno fia ſpoglia

to de fuoi dirittí; il priuare delle foſtanze gl'inno

centi, è doppio delitto, nel quale hà le prime colpe,

chi lo commette, e le feconde, chi lo permette; Au

uertail Sourano, che molte fogliono eflere le cagio

ni, di muouere vn Cittadino alle turbolenze; non è

la minore, il defiderio di vendetta, allora che da co

fe grandi viene obligato, che partoriſcono l'odio, co

me fuele accadere controla crudeltà, auarizia, e luf

furia del Principe; quando offende i fudditi nella vi
- = * - 2. [3 »
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quinij, per l'adulterio di Lucrezia, e Lucio Virginie

procurò la morte d'Appio Claudio per lo ſtupro del

la figliola; che fe à fudditi è chiuſa la ſtrada di vendi

carfi da loro fieffi, penfano al modo di valerfi dell’

altrui braccio, donde naſcono le rouine, non folo de

Principi, mà anche degli ſtati, e delle Monarchie in

tiere; fia d'auuertimento, che ſe benei fudditi fi con

tentano d'auere vn Principe, non ne vogliono però

molti, come farebbe, quando altri facestero lefon

zioni del medefimo Principe. -

Non ti fidare dell'vomo maligno; che queſto farà

fempre tale, effendo vero,che la malignità non s'ad

dolcifce col tempo, nè fi tempera co beneficij; ſpef

fo vomini giuſti, e fauij accuſati da vomini rei ingiu

stamente, fono ſtati dalla loro malignità, contr'ogni

douere, condotti miferamente ad efilio , ò à morte;

fappi, che il corſo di tutte le cofe è regolato da Dio;

le peſti, e le guerre fono purgazioni della natura, el

celibato è digiuno della medefima, e tutto ciò è ne

ceffario, per impedire la fouerchia replezione,in que

fto gran corpo, dalla quale naſcerebbono dolori, fe

bri ardenti,e poſteme,che farebbono diuenir la vita,

fe non vn'Inferno, vn Purgatorio.

Felice fi器 chiamar quel popolo, che stà fog

getto ad vn Principe » che fonda la ſua fignoria, nel

timore di colui, che concedei Scettri, etoglicle Co

IOIMC,
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fone, quando gli pare, e quando meno i Regi ſe'l

penfano. Dopò quella di Dio, fi faccia conto della

grazia degli vomini.

Vn Principe inferiore non può venire à rifoluzio

ne più faggia, che stare ſpettatere, ſenza entrare in

partita di quei giochi, che quandoanche non fi per

deffero, fi perde molto della fanità, e della gagliar

dezza nell'effercizio di effi; Non fi può dire, quanto

gioui à chi gouerna, il buono configlio; vno, che fia -

di configli mal maturati, e di condotta non pefata,

non può mai riuſcire nel gouerno.

* Chi vuole aprirſi ageuole strada all'acquisto de

Regni, e ftabilirfinella conferuazione di quelli, pro

curi anzi l'affetto de popoli, che'l valor de foldati;

Col demolir le Città, può il Principe far folo auanzo.

di ſpaziofe campagne, per renderfi douizioſo Agri-,

coltore, non Rè potente. Anche i Polifemi di Sici

lia vantano vaſti poderi; Il fauio cerca la gloria, non

le ricchezze. -

Il Tiranno è come il Leone, che muoue la coda

anche quando dorme, meditando flagelli; fi faccia

cattiuo giudizio di quel Principe,che nega tributi al

la pietà, per adulare la violenza; guaià quello ſtato,

in cui trionfano le ſcuri della vendetta, la crudeltà al

pari con rauarizia:douelingordigia fi diffeta col fan

gue, e s'impingua con le rapinc. - -

Si Può mgļto dubitare dell'ultimo eccidio di quel:
- -- - ---------------- lo
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lo stato, che predominato da mali v mori ; appariſkē

difcompleſſionato,ed abbattuto; di quello ſtato dico,

in cui fono auari i Miniſtri, debole il Sourano, infer

mo il configlio, imperfette l'effecuzioni, arroganti le

milizie, adulterate le monete; in cui fi dilapidano i

tefori, fi vendono le cariche, s'incantala giustizia;do

uc ogniuno penſa al priuato commodo,con l'abban

dono del publico feruigio. Chi và à feruire in Corte, ,

s'armi di buona patienza; è la Corte fimile alla pal

ma » quale hà prima fotto terra vn palmo di radice,

che moſtri due dita di foglia,così in Corte bene fpef.

fo fi conſumano dicci anni diferuitù, che venga vn

iorno di rimunerazione ; il ricercare in Corte quel

lo, che fi fà, chi lofà,e perche lo fà,è in darno; poiche

quiui più vale vn'oncia di fortuna, che tutto il fapere

del Mondo. . . . -

Non permetta il Principe, che i feruigi refino

mai vacui di mercede, e di ricognizione; fia acuto

eſtimatore delle doti altrui, e giuſto rimuneratore.

dell'altrui buone opere ; fideono dare i carichi con

molta confiderazione, e creder ben di tutti, mà dubi

tar di tutti, quando per altro hanno condizioni,delle

quali fi poffa dubitare. - * .

Auuertano bene i Sourani, che frà le tenebre de

vizj, non fi difcernono gli ſplendori delle Corone,

non fi diftinguono da Scettri Realii ruſticani vinca

ſtri, non lampeggia il luftro delle ricchezze 9
O1Cll
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ofturato dal foſco d'vna vita feruile; non vi è virtù,

che rifplenda à fronte di quel vizio mal nato, che hà

forza di distruggere ogni lume, quantunque fofic

quello fteffo del Sole. La fola nobiltà de costumi è

quella, che forma il modello perfetto dell' vmana

grandezza; non fi trouerà mai, anche frà Principati

più illuſtri, che alcuno viueffe da grande, fe non viffe

co’l vanto di buon Criſtiano, e fe non viffe co riguar

deuoli effempi d'azzioni lodeuoli, e d’eroiche virtù;

furono belle idee delle più maeſtofe grãdezzei Leo

poldi dell’Auftria , gli Ermenegildi di Spagna » i Lu

douichi di Francia, e tanti altri prodigij di fantità co

ronata, non già perche portaffero Scettri in mano, à .

Corone sừl capo;non perche traffero l’origine,da vna

ftirpe numerofa d'Eroi; non perche ſtendeffero l'am

piezza de loro dominij da vn polo all'altrognon per

che comandaffero à mari, fouraftaffero à gli elemen

ti, abbattefiero Efferciti armati, vincefiero nazioni

nemiche, ſuperaffero fortezzeineſpugnabili , ò per

che faceſfero fimili altre imprefe; mà perche mena

rono vita innocente. -

Si faccia bene,e non male à igrandi,preffo i quali

le ingiurie fono stelle fiffe, e i beneficij,erranti; l'inte

reffe di ftato è il tuono,che rifueglia i Principi dal più

profondo letargo; in ogni Principe fono più glorio

felerifoluzioni pacifiche, che le guerriere. -

* Bendiceua quel faggio Imperadore di Roma, ef
fer
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ferdigran lunga più miferabile.vn Principe RegnāñE

te, fenza la guida della buona ragione di ſtato, che

non fono i fudditi, fenz'auer per capo vn buon Prin

cipe ; il diritto della ragione è l'ancora de' Regni, e

delle Republiche,e queſta da foli nocchierische affi

ftono à gouerni, deue effere maneggiata; accioche

non traballino le naui, come fanno l'onde agitate da

venti, che fempre fi muouonofenza ritegno. :

La prudenza ne’ Comandanti, è la madre della

buona ragione di ftato, mà queſta non fi difunifce

mai dalla bilancia del ragioneuole; Il Principe nella

Republica, è come l'occhio nel capo; mentre à ten

, tone fi muouono l'altre membra del corpo, egli folo

ſtà vigilante; Non fia, chi ſprezzi il configlio.

Torno à dire, che non v'hà cofa più neceſſaria al

Principe, che il configliarfi; onde Dauide, benche

come Profeta, non aueffe bifogno d'vn'altro Profe

ta, nondimeno il Signor Dio, come à Profeta Règli

diede vn'altro Profeta per Configliero;& è verità

trita, che tutti gli vomini han bifogno di configlio.

Il Principe fauio non deue dare orecchie à tutti i

riporti;chi crede volentieri,non hà l'animo mafchio,

e chi opera frettolofamente, penſa poco; l’egualità

non folo è giudicata vna dote del fapiente, mà è an
che vn ficuro fegno d'efferlo. •

La maggior gloria, che riſplende in vn Principë

virtuofo, è il fare ſtima delle cafe benemerite, come-- - --- ---- ------ ---- - ---- - 9 سه--

|- all
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all'incontro il pūnire i măñcāñeñti, dichi nonகே

bene; Ebene talvolta differire la correzzione, per

meglio afficurarfi, imitando quelli, che fi trouariỏin

mare, che durante la tenipesta gettanovna parte dela

k loro mercanzie per faluare quello, che più imporu

ta. E bene, che tal volta inforga qualche difcơrdia

trà Cittadini; non per altro il faggio Licurgo, formò

la fua Republica di Sparta di Reggimento Monasti

co, Senatorio, e popolare, che per feminare in effa,

qualche poco di contrarietà; che à fuo tempo pofcia

produceffe ne fuoi Cittadini vn'Equilibrio di forze,

e d’autorità; Solone all'incontro fondando la Repu

blica d'Atene tutta popolare, ſenza dargli contraſto

veruno di Principato , ò d'ordine Senatorio, la vide

bentoftovacillare. · · · · · · · · · -

Procura d'auer degli amici,poiche n'auerne copia;

è parte di felicità; abbi per certo, che sì come l'effere,

in concetto dvomo leale, e fincero, tira à sè ľầmore

del popolo, così chi farà tenuto per perſona doppia,

e fraudolente, farà odiato, & abborrito ; difdicỏhd.

egualmente al fauiola troppa credulità,e la fouerchia

foſpicione; non gli conuiene il viuere fempre pelle

grino; egli non trabocca mai fuori degli arginídel
|- decoro ciuile. ! . :: -- ·: -r, -: ; -

* Bifogna nel Regno coiiferuare la continenza, e

moderazione d'animo, con la quale vrlo è vistuto
nella vita priuata. Nelle coſt di stato, inful fi

- -i : - - - S 1
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di delle volontà, che non fono obligate dalla forza,

à perfuaſe dall'interestes. Non fia, chi troppo fi fidi

della grazia de Principis abbiamº testimonijaurenti

casi dalla ſperienza di tutti i fecoli, che quando i fa

uoritide Principi: fi credeuano affifi nella fommità

della ruota, e penfauano auere inchiodata la volubi

lità della fortuna, allora precipitati fi videro al fondo

delle diſgrazie; nella calma più tranquilla, temer fi

deoņo le più rouinofe tempeste; quando la felicità

IAO!),può andare più auanti, è coſtretta à tornare ad

dietro. Auuertafi, che l'inuidia nelle Corti, è vn tof

fico, al quale non fi è ancora trouato il contrauele

no, e che la volontà de Grandi, com'è più eſpoſta à

foſpetti, è più foggetta alle mutazioni. . . . .

Souente l'vomo defidera quelle cofe, che gli fono

perniziofe, e per verità, nifſuno è che fappia quello,

che gli fia bene.ò male in queſto Mondo; Il fauio vb

bidifcc al tempo, e cede alla neceſſità; abbafla la ve

la, quando la tempeſta è grande, e fi ferma, quando

il náuigare non è ſicuro; molto penfatamente fi deb

bono indrizzare le cofe, ne’ loro principij, à volerc,

ch'elle fortistano il defiderato fine. |

i Auuerti, che fi troua così di rado la verità in boc

ca degli vomini, che par vera la fentenza d'Eraclito,

che la natura l'abbia pofta in vn profondo Pozzo,

ò quella di Democrito, in vna oícura grotta. -

-- Lo ſtudio delle lettere raffinala nostra vita; il Pra
- - Ä1C3I
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ticar co morti infegna àviuer co viui; Ricordati, che

fi dee più ſtimare l'onor ſenza vita, che la vita fenza

onore . Di Catone, che per non venire nelle mani di

Cefare , fi diè la morte, diffe Valerio Maffirmo, che

dalle fue fortiffime ferite, era vfcita più gloria, che

fangue, auendo egli colla morte infegnato, che dee

più ſtimarfi l'onor ſenza vita,che la vita ſenza onore;

mostra grande attiuità in vnvorno l’vnire in poco in

teruallo di tempole azzioni, che ricercherebbono il

corſo di molti anni. Io lodo l’vfanza de Rè di Perfia,

i quali erano molto diligenti in conferuare la memo

ria de i ſucceffi del Regno, ſcriuendogli ne loro:An»

nali. * · · · · . . . . . . . . . . . . . к-н- . ، }

Bifogna ricordarfidi quella maffima de' Principi,

che vogliono ſempre auere vn luogo da naſconde

re i difetti della loro prudenza, con l'addoflare tutto

il finiſtrofopra i loro Configlierijzelo diriputazione,

non sò fe con tutta riputazione; & onore fouente di

fonorato.  ി . --

Procuri il Principe negli affari di ſtato, chegliae

quitti formontino i diſpendij, e che i guadagnifieno

accompagnati da larga vfura; ricordati, che fempre

fà opera nobile, chi få opera, infieme molto difficile,

e molto gioueuele alla Republica. - - -

Tanto il Principe farà più libero,quanto più vbbi

diente alle leggi, alle quali ftar foggetto, non töglie

la libertà; ſenza di este vna Repüblica farebbe come
---- S 2. VI)

* ,



- ---

H4O

vn Corpo fenfanima » fenzá nērui, ſenza giunture,

aggrauato dal peſo delle proprie membra, più tosto

che aiutato dall'vfo,anzi fchiaua, che libera; ondeb

be à dire vn buon politico: Legum idcircò omnesfer

ui/umus, vt liberi effe poſſimus: Voglio, fi ricordino

i Sourani, che la lunghezza del dominare ne Mini

stri porta feco ambizione » l'ambizione fouerchia li

cenza , la licenza immoderato luffo, rouina della li

bertà, Nàm vbi regnat luxus, libertas diù effe non po

teft;Chi è ingrato è empio;riama chit'ama&vfagra

titudine, à chit’è benefico; imperoche,fi come la più

dilettcuole operazione interna ſi è il riamare, così la

più diletteuole efterna, è l'vfargratitudine; Il Princi

pe, che viue bene, fi curerà fempre poco delle mor

morazioni, e detrattioni de fudditi; è vfficio d'animo

baffo il volere legare le lingue à glivomini. . .

. Il Sourano deue accommodarfià i coſtumi di tut

tì, e nen áccommodare tutti, à i fuoi coſtumi ; Non

dee deſiderare,che'l fuo fucceſfore fia più cattiuo,po

tendone ſperare maggior’onore , fe farà migliore, e

però Dauide ebbe guſto, di fentire augurare à Salo

mone maggior grandezza,chenon aucua auuto egli;

Marco Aurelio farebbe morto felice, fe non aueffe

laſciato Commodo fuo ſucceſſore; l'alleuare dunque

i fucceſſori bene, farà di molt’onore à i Principi,e ca

fo, che non riefcano con quelle virtù, che fi ricerca

no in vn Principe, non fi deono laſciar muouere dal:- -- - -- - - ----- *-----

|- |
|- la
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la pietà paterna 3 mà allontanarli totalmente, e pri

uarli della regia dignità; Io ricordo à Principi, chefe

non vogliọno fentir cole, che gli diſpiacciano, lafci

no di farles viuano bene, & inguifa tale, che la bon

tà loro pofla feruire periſpecchio à i fudditişoggi pa

re, che gli intereſſi de Grandi non pofano appog

giarſi à ficurezza maggiore della fimulazione, iſtru

mento perfettiffimo à Principi per cauarfi dagli obli

ghi, che il trattar libero porta sù le ſpalle.

Ricordifi il Principc , che la Tirannide è di poca

durata, perche fondata sù la publica odiofità, e che i

Tiranni fono come i nembi d'estate, che cagionano

naufragi, fanno del male; mà duran poco. . . . . . .

Il Principe non dec tanto trafcorrere nella foaui

tà, che per fuggire l'odio, dia nel diſprezzo. Tutte le

cofe, che comandano le leggi,fideono riputar giuſte;

perche è neceſſario, che con qualche titolo di virtù

ficno qualificate. . . , ',

Non deue il Politico penfar ſempre all'eternità,

mà contentarfi fouente di quello, che gli profitta per

qualchetempo, & anche folo nel preſente ; quando.

non porti feco pregiudizj pe'l futuro. Il fauio con

gran rifleſſo bilancia ogni fua operazione. * ,

Ho lodo, che i Principi tengano i Miniſtri ne gra

di, e Maestrati minori, per incaminargli à maggiori;

queſto fù ſtile antico della Republica di Roma; buo

namanierain vero, poiche dalle cofe minori fi può

argo
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ੋnte ; le fieno buoni à feruire nelle maggio

ri; così Fabio Maffimo conobbe, che Tito Ottacillo

non era buono, à gouernare vn'Effercito.

I diſpiaceri taluolta riefcono più vtili de i piaceri,

fi come nelle ſpezierie, non è forfe men prezioſo

l'aloè, che'l mele; molti per difetto di prudenza, da

sè fteffi aguzzano il coltello, che dà poi loro la feri:

ta, e s'alleuano in feno quel ferpe, che gli motde,e gli

beue il fangue. · " , ; : : - -

Il dominio à tutti piace; fi comevno de più fapo

riti cibi, che l'ambizione vrnana alimenti, è il for

montare à colui, che la fortuna del nafcere, ci hàfat

to eguale, così è ancora, di fignoreggiare à quegli, à

cui la natura del器鷺 hà fatto inferiori. E'obli

gato ciaſcun Vaffallo per diritto, di manifestare al

fuo Principe tutto quello, che in qualfiuoglia modo

può rifultare in detrimento dello ſtato. I fedeli Vaf

falli, & i buoni feruitori, non deono fopportare pur

l'ombra, non che l'apparecchio d'vn minino perico

lo dello Stato Reale. Deue il Principe sbandire gli

vominimale attalentati; fogliono i Fifici tagliar fò

uente vn membro guafie, perche l'inferthö non fi

guaſtitutto, e'I buon pattore leua dal gregge, la ro

gnofà pecora; accioch'ella non corrompa tutto l'otti

Îe. Conofce molto bene il fauio, ch’è gran virtù cede

re alla neceſſità,edil temperarfi dal defiderio di quel

le cofe, che non hanno rimedio. ”

. . . - - Chi



- *- - - - - - - - I43

Chi vuole col fuo Signore, profittarfi delle quali

tà occulte , occulti le manifeſte; il fegreto è l'anima

de i negozj più ſcabrofi; bifogna fapere,che non è pa

tiente, chi non è fauio,non è fauio, chi non è forte, e

non è forfe minor vittoria il mantenerfiinalterabile

frà le ingiurie, che il combattere inuitto contro al

le ſpade; niuno è più benemerito della virtù, che chi

per non perderne il merito, non ricuſa diperderne il

credito. ! |- ﹙ }

Io chiamo ingrati quegli vomini, i qualifimano,

che i beneficij patifcano profcrizzioni dalla lunghez

za del tempo, e che già vecchi, non oblighino la gra

titudine; fuggafi l'ambizione , diffe con verità Luca

no, e Seneca nella tragedią intitolata,Tielte,che que

fto affetto è gran maeſtro di fraudi, di tradimenti, e

d'ogni forte di ribalderia; Chi non gioua, non ama;

amore , e gioŲamento fono gemelli, e frà di loro al

ternan gli affetti. :

! Non è da lodarfi ne Principi l'età troppo tene

ra, perche vnputto per difetto d'età non può auere

nè prudenza, nè iſperienza, e per la debolezza del

corpo non è forte, e conſtante; Fetonte volendo gui

dare il carro del Sole, fi precipitò; oltre che per řetà

occupata ne piaceri,attende più a commodi proprij,

che del popolosnon lodoche fia troppo vecchio;per

chefendo queſta età odiofà, fà cadere gli vomini nel

அகடி ,



Il souranổ tratti beneil popolo; è qualora lo trõ:

ua contumace, lo freni; poſtovna volta il popolo in

vbbidienza dal genio imperante, non farà violenza,

quando egli prima non l'abbia riceuuta. Non creda à

gli adulatori; auuerta, che l'adulazione è vna rete in

teffuta di maglie, poich'ella è tutta compoſta di tri

fizie, e d'indegnità, per le quali da tutti gli vomini

di fenno è abborrita, come vituperabile, e deteſtata.

come perniciofiffima alla Republica, che non folo

come rete imprigiona, mà quafi efca dolce allettagli

animi incauti, lufingheuole,mà traditora, guſtofa,mà

nociua, faporita, mà velenofa. Fà conto degli vomi

ni, fecondo il gradoloro; che il giglio ſopra de i fiori

s'erga sù lo ſtelo, và bene i mà che à gli altiffimi Ce

dri del Libano, fi pareggi, ciò non può fare. |

Chi fi troua in pericolo, deue peſare tutte le fue

azzioni; così il Funambolo,quando balla sù la fune,

libra sè medefimo perfettamente, accioche nè l'oc

chio, nè la mano,nè le membra tutte varchino vn fol

punto, fuori del bilico; ciòche từ fai, fallo con pron

tezza, & alacrità d'animo; auuertafi, che l'origine, &

il fomite tanto de vizj, quanto delle miferie frà noi,

non è altro,che l'incontentabilità dello ſtato proptio;

questa è vna furia, che s'incarna dentro ad ogni vo

mo; può legarfi, mà non eftinguerfi. Gľımpeti dell'

incontentabilità, fono quella moltitudine di moſtri,

che deuc effere caccia d'Eroi; contro à queſti hanno
- fem
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ſempre con intenzidnepacifica combattutogliedie:

ti dei Pontefici, e de i Cefari, non volendo permet

tere, che i Cerberi fi veggano nel Mondo,fe non sba

lorditi dalla luce, & incatenati dalla fama. . . . . .

Torno à dire, che in tutte le cofe è neceſſario far

ricorſo à Dio;Il Cielo coopera alle noſtre operazioni;

molte volte l’vomofi troua in baffa fortuna, & in

condizione priuata, per propia tepidezza: mi ricordo

quella fentenza degli Spartani, che nel chiamare aiu

to da Dio, ſempre è bene aiutarfi da sè fteflo, come

iſtromento di Dio.In tutte le cofe dee cercarſi l'aiuto

Superno, el configlio degli vomini.

, Opererà fempre bene I'vomo, fe nelle fue opera

zioni fi rimetterà à qualche terzo ſpogliato d'interef.

fe, e dotato difapere, e di rettitudine; effendo il mag

gior errore, che poffa fare vn'vomo , il përfuaderfi

fermamente nelle cofe proprie di nő prender’errore.

. Il fauio non parla da indouino, nè lufinga da Cori

teggiano; mà diſcorre, come Filofofo; tratta tutte le

cofe con deſtrezza, e con fenno; abbi per certo, che'l

maggior difetto, che pofaritrouarfi in vn'vomo, è la

bugia ne detti, e l'incoſtanza ne'fatti, e però quegli,

ch’è di cuor generofo.dee molto ben confiderare ciò,

ch'ei comincia, e quello, che promette. . . . }

-- Non credere,in vna comunità trouar tutti buonis.

fono ordinariamente frà i buoni,meſcolati i cattiui,il

logiocol formento, cóforme alla parabola della zi-*

്പ് :- Т zania;
*---
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ੋ Nēfi fi deầderi quello,che non fi meritațilde:

fiderare quelle cofe, doue non arriua il merito, èpre

funzione di sè ftesto, e come attoidi fuperbia, viene

ad effere tenuto perbiafimo; fi ricordi ogni Domi

nante, ch’è Padre, , , , ; , , , ; .

Il primo dominio, ch’entraffe nel commercio, e

che s’introduceſſe dal tempo, fù il dominio paterno;

egli fù il primo, non folo in anzianità, mà anche in

perfezzione:alla fomiglianza di queſto, fideono rag

giuſtare tutti gli altri; che quando non fono paterni,

fono tirannici,e per conſeguenza latrocinij,non Prin
C1Dat1- |- - " - ,

མPཏྭཱ fudditi ftieno rafſegnatià i comandi de loro So

urani; il Giumento porta quello, che vuoleil Padro

ne; non fi ftima à vergogna, fe porta della Terra, e

non s'infuperbife, fe portadell'oro; così deono fa

re i feruidori de Principi, andare, doue gli coman

da il Padrone, portar la terrasportar l'oro; cioè anda

rein gradigrandi, ò piccioli, conforme à quello, che

occorre • Abbiano i ricchi viſcere di pietà, e fienoli

berali con quelli, che fono affiitti dalla 'neceſſità,

muouendofi à folleuare la loro miferia. S = .

I Principi foſtengono la maeſtà con la virtù e por

tano in mano la diuina legge, bene operando; molto

gioua al viuere virtuoſo, l'antiuedimento delle cofe

future, e la confiderazione delle paffate; ſpeſſo dalle

diſpo fizioni del corpo raccoglierai, qual fi fia quella

---------------------------:ةغللا



Belfahimõ; Ferché il più delle volteடிஃ:
dell'animº è ſeguita dalla temperatura del corpo;

Nella bocca delfauio, le ſpine diuentano roſe, e le

rofe fi cangiano in gemme; Egli con marmid'onore

fabrica il merito, & innalza l'edificio delle fue lodi;

Il fauio non farà maicenſurato, ò di facilità lubrica.

è di benignità ſconfigliata, è d'azzione improuida;

confilte la perfetta virtù d'vn'animo grande. Helfen

tire con moderazione; gli auuenimenti proſperi, econ fortezza gli auuerfi. • • • • • • • - -

. Il fauio fempre è veridico, e la verità non ricerca

fucos nè artificio; fi dimoftra ſemplice, e và vestita di

parole innocenti-Chi fa profeſſione divera pruden

za, fi ritira dalla circonferenza al centro di sè mede

fimo, per diuenire ogniora maggiore, e migliore di

sè medefimo, efifa nel tempestoſo mare di questa

miferą vita, falutiferoporto di quello ſtello ſcoglio,

doue altri patì mortifero, e dolorofo naufragio. "...

- Replico,che igradi fi cốferiſcanop merito;quãdo

questi fi dấnoin vna Città per mezo delle ricchezze,

è facil cofa, ch'ogni plebeo v’arriui; quindi Elio Per«

tinace figliolo d'vn Ofte, potè peruenire à farfi eleg

gere Imperadore; E’ cofa molto difdiceuole, che i fa

uori, preualgano à i meriti, & alla virtù; vale aflai

nell'animo degli vomini ogni pretesto di Religiones

non v'è cofasche abbia maggiore attiuità in apparen

zaad'vna stelerata Religione, quando ella è amman

2. ta[3]----
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tata #vn ⓞcciok pretestò di fantită; fappianöi Priñº

tipi, che'l vero mantice,醬 accendere il fuoco delle

fedizioni negli Efferciti, -

Capitani; perche queſta accreſce l'ardire, e l'arrogan

za nel ſoldato, che fentendofigagliardo per la molti

tudine, facilmente filafcia trafportare alle licenze.

Chivuol bene, ferue puntualmente, e và incontro

à i defiderij dell'amico; chi ama, è impaziente,e mor

tal nemico d'ogn indugio ; trà gli amici la negligen

za, e peccato non folo d'omiſſione,mà di commiſſio

ne. Per acquiſtarela beneuolenza de' Principi, è ne

ceffario accommodarfi alle loro inclinazioni, moſtra

re di compiacerfi de loro effercizj, non biafimare la

loro maniera di viuere, i loro costumi, e defiderij, ri

cordandofi, che Clito, e Califtene perderono la vita,

perche biafimarono troppo liberamente il capriccio

d'Aleffandro, di voler'effer tenuto per Dio; dee cia

fcuno dar’opera di morigerarei costumişl'vomo mo

rigerato; è quell'vno frà i molti compagni d'Vliffe,

che sà chiuder gli orecchi à i falfi canti dell'Empie

Sirene, e strangolare i fallaci moſtri, che ſtanno na

fcofti nelle fetide cauerne del vizio; ſpezzando quel

le trifte reti, e fquarciando quelle infami cortine,oue

Demogorgone ligò le braccia,e velò gli occhi. Trió

fa il fauio nelle fue operazioni, non meno,che l'armi

Auguste, già co deſtrieri di neue, e co carri d'oro,

trionfallero vittoriofe, e coronatein Campidoglio.
---- - - - E:

la trafcuragginese viltà de

- -
|
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: * E cofađegnã di rifeffione, chēnoñ fono le natu?

regl'istinti, e i defiderij pari, & vguali in tutti gli vo

mini, ò fieno influffi di stelle, òdiuerfità di tempera

menti, ò varietà d'educazione. Molte cofe dilettano

vn'animo, che noianovn'altro, e di quelle cofe, chỉ

Eraclito amaramente piangeua, Democrito per lo

contrario rideua allegramente. Non fi metta mai il

debile à combattere col forte, che fempregl’inter

uerrà come all'orcio, che vuole vrtare il pozzo; fi co

me il condurre al fuo viaggio, vna Naue, che abbia

il vento in poppa,non è molto difficile,mà nelle tem

fte orribili,fi conofce il valore,e s’efperimenta l’ec.

cellenza degl’intelligenti Piloti, così ne i gran ma:

neggi, fi conoſce la prudenza de i Miniſtri.

». Quelle procelle, che naufragano la publica tran

quillità, non facilmente fi calmano; auuerti, che la

felicità,quando è arriuata al fommo, bifogna,che ca

li; non vi è altro modo da crefcere, perchi è arriuato

alfommo, che l'abbastarfi. ------

Prema il Principe nella falute de fudditi, e questi

in quella del Principe;poiche la faluezza de Rè por

ta feco la falute de i Regni, e per contrario la perdi

ta, fi ſtrafcina il più delle volte dietro, la rouina degli

stati; non s'addormenti la follecitudine condottiera

delle più proſpereintraprefe; chi trafcuraffe vngran

yantaggio, per fottrarfi ad vn lieue incommodo, fa

rebbe degno di gran cenſura, e farebbe lofteffo, co
* . 証1ご
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mềf; cadutāvn'võño dentföà Vĩ förffitë: Völeste ,

più tosto affogarfi volontariamente, per non afferra

re, ò ffringere fuccido, ò ſpinofo tralce, à fine di non

bruttarfi le mani; I Principi generoſi appunto nelle

borafche deono reggere più che mai sè stefſi, nè la

fciarfi trafportare dalla tempeſta delle paffioni; fono

le difauuenture la pietra paragone della prudenza; ß

dee ſtimare ſempre cattiuo quel Principe,il quale re

gola la carità, col proprio intereffe, & il zelo della

Religione, con quello di ſtato; guardati dagl'inganni

degl'inuidi delatori, e da coloro, che come è nel pro

uerbio antico; imbiancano due muri, con vn mede

fimo alberello. Chi tofto crede,è leggiero di cuore

Nel veſtire fi fuggano gli abbigliamenti, non ab:

bia il veſtimento del feminile; perche anzi ſcuopre la

mente,che cuopra le membra; non fia nè fordido,nè

pompofo; poiche il primo rende l'vomovile, & il fe

condo vano; s’ami l’oneſta conuerfazione; è caduto

quel ſecolo rozzo, quando gli vomini abitauano , ò

ò nel pedal d’vna quercia » ò nelle viftere di vna ru

pe; l'appiattarfi in vn Antro, è proprio de Trifoni;

la molle educazione è ſempre cattiua; ITulipani, gli

Anemoni, Arzemoni, e fiori fimili, che per lopiù di

lettano l'occhio, ſenza guſto, ſenza odore, e ſenza fo

ſtanza, affomigliano à coloro, ch’educati frà le mufi

che, fuoni, e balli, feruono d'ornamento sì, mà in

fruttuoſo, e vano, alla Republica vmana.

- - -- -- - -- -- - - L'edu- 4

!
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L'educaziones quando è contraria alla Natura, fè

introduce il fuo carattere, di rado cancella affatto

quello, che hà ritrouato; mitigandola più tofto, che

vincendola; nell'vorno forte, tutto nelle fatiche im

merfo, fempre più auualorafi la virtù, e corrompefy

qual volta alcuna parte di lui, alla femfualità s'eſpo

ne; E. regola di buona prudenza fuggire gli estremi;

queſti fideono in tutte le cofe fchiuare. f: i

Il fauio non deue efferenè troppo ardito, nè trop

po timorofo; mal configliafi, chi vuol perguida nel

le fue azzioni l'audacia,ờ’ltimore; queſto non effor

ta mai, che l'vomo ſciolga i paffi al camino, e quel

la perſuade, che s'incontrino i precipizi; il timore è

morfo , che ritiene , l’audacia è ſprone, che follecita;

I'vno è profondo letargo, l'altro è vna vegghia im
portuna. . . . . e * • ** : ?

- Non fi creda facilmente alle promeffe degl’infe

deli, perche queſte non fi mifurano,che col compaſ

fo dell'ambizione, e dell'occafione di profittare; non

è facile à credere il fauio, conofcendo, che la bugia:

è famigliare all’vemo;ella nacque in bocca dellano

ftra prima genitricesù gli orienti del Mondo;quan

do al Serpente narrò altramente il diuino diuieto; è

paffata à posteril'infermità, e forfe non v'hà vomo, i

che non vi foggiaccia. Mentì-Cufai ad Affalone;" |

Amano contro Mardocheo, que vecchi contro Su-"

fanna, i Principi di Geruſalemme à Geremia, Antie

- - - - - -----------+---+ .: con el
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co à Principi di Geruſalemme, Demetrio à Giona

ta, Anania à Pietro. A chi pone nella foglia delle

Corti il piede,non feriſce altro fuono le orecchie,che

di cicalecci bugiardigò fi fanno encomij al vizio,ò in

uettiue alla virtù; le adulazioni grondano mele,e vo

mitano veleno le accuſe; Tengano i Principi gli oc

chi, à cafa, e fappiano, che chi và cercando brighe,

fempre s'ingegna di mafcherare l'azzioni, con l'abi

to del bene , e di cuoprirle col mantello dell’equità,

benehe per altropiene d'iniquità; Gli Stati fi guardi

no da due nemici potentiffimi, dalla ſperanza, e dal

la diſperazione; perche duc eſtremi fono quelli, chè

gli turbano; i maffimi,e i minimi. Glivni dalla buo

na fortuna fono chiamati à cercar la migliore; gli al

tri dalla cattiua,fono ſpinti à fuggire la pestima;Nel

le materie di ſtato, fi deono non meno, che ne giar

dini ſubito fradicare l’erbe, che ſpuntano, à deturpa

re i paffeggi; E’ folle , chi fida le fue ſperanze negli.

applaufi del volgo, fouente infoſpettito dall'ombre,

gouernato dall’inſtabilità. - , .

- Sifchiuilo ſdegno de popolisqueſto è quel folgo

re, che nelle folleuazioni abbatte il merito de’ più

grandi; Non hà riguardoiàmerito, perche non hà.

giudizio, che difeerna la qualità del merito; rattenga

le carrieraad yn poljedro sbrigliato, chi vuol porre.

moderazione ad vn popolo folleuato; non vi è peg-.

gio, che quando il volgo ammutinato s'arruola ſotto,

le infegne delle furie. Cer
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Cērchioghiuñ5; Es'affatichi dicultidare l'inge:

gnose d'adornare l'intelletto,che trouerà poi facile la

strada alle dignità,à i Magistrati, & à i carichi publi

cie gliferuirà la virtù periſcudo nelle ſciagure,e per

vtile delle cofe priuate. . . :::::: : ,

Il Principe deue effere grấdemente gelofo di cons

feruare la fua autorità; fa di miftieri, che le fue affez

zioni fieno giufte, e ben regolate; perche fe fono di

fordinate, tirano feco le rouine publiche, rendono i

Principi odiofi, & i fauoriti miferabili ; Replico, che

fe vizio alcuno è difdiceuole à i grandi, fi è la fraude,

e l'inganno. Grand'errore commettono quei Princi

pi, che appoggiano tutta la mole del loro gouerno

ad vn folo, che col nome di fauorito, comunemente

s’appella. Chifi vede giunto all'Auge delle grandez

ze, folleuato dal fauore del Principe, non fi contentą

dell'vgguaglianza cố l'ifteffo Principe;mà fatto emo-

lo del Principato, già comincia con machine infidio

fe à guerreggiare per la fouranità; e quando richieda.

l'eminenza del merito di qualche ſoggetto, che fia

dal Principe à i primi onori inalzato, deue l'ifteffo

Principe pigliare in ciò gli ammaeſtramenti del Sole,

che non folleua mai tanto in alto i vapori della Ter

ra, che poſſin giugnere alla ſua sfera; auegna che re

fti in fuo potere il rimandargli ad ogni ora cadenti.

· Dee confiderare, chi regna, che quando vna pianta è

ditroppo, fopra l'altre creíciuta, non è poi facile il ri-
- V TI@
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trouare la fcute, che à ſua voglia la postairencars.

, Aleffandro il Macedone äuendo alimentato col

torrente de ſuoi fauori,quel fublime Cedro di Filota

fuo feruidore; non ebbe poi cuore di valerfidelferro,

per vcciderlo, e quel grand'animo, in cui pareuastion

poteffe cadere timore : fù costretto à temere l'ecce

dente grandezza d'vn fauorito, nella fourana autori

tà troppo auuanzato; ſeguirà fempre male ne gouer

ni di que Principi, fe con le fteffe mani, con le quali

trattano il Scettro formerannod'alcuno de loro ſud

diti, vn Bue d’oro, e lo folleuarannotanto alto » che

poffa effere da popoli idolatrato; allora stà ferma, e

costante la buona ragion diſtato in vn Dominante,

quando non fi diuide il Dominio, mà fi mantiene ri

ftretto in vn folos quando regnano i foli Tiberij, e

non i Seiani, e quando il Principe non fi fà la pecora

di Menandroche alla fine s'abbia à lagnare della pro

pria stolidezza, con dire: - -- - --

· Lačło lupum vberibus proprijs, -:

* . In me rurſum erit fera, poſtquam creuerit ex me:

Non dico però,che fia ſempre buona ragion di fta

to, il tenere impiccioliti à tal ſegno i fudditi, che nè

meno alľvfanza de piedi, poſlino folleuare vn tanti

no il capo dal fuolo; Non hà da far ombra all'Im

perio del Regnante, la grandezza del fuddito;. nè

hanno ad effer reciſi tutti ad vn modo, come i più

ſuperbi Papaueri: Sidcueil luogo al merito, & al

---- --- la
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la virtù fegnalatã de fudditi, nèdeveகெமகே
come fail Sole, che s vſurpatutta la gloria de i Piar

neti.ò dellestelle foggette. Si duole con ragiana Çli

to Camerata d'Aleſſandro , quando vede attribuirg

tutto il meglio delle impreſe al capo Sourano, per

mantenere così in vmile ſtato anche i più meriteụoli,

E biafimeuole quel Principe, che fà come la moſca

d'Eſopo, che fermata sù i carri degli altrui trionfi, à

lei fola pare di trionfare. E' padrone il Principe, mà

è anche Padre de fudditi ; dee laſciare à tutti quello,

ch'è fuo, anzi allora fi renderà più gloriofoa quando

aurà à cuore la gloria de fudditi -- Negli errori della

poca buona ragione di ſtato - vrtano quei Regnan

ti, quali ambiziofi di creſcer ſempre in grandezza,

penfano, che fia il maggiore intereſſe de Principati,

il dilatare i loro confini; mà come potrà mai effere

buona ragione di ſtato quella, la quale ne nuoui ac

quiſti de Regni, ò delle Prouincie foſpirate il più del

le volte afiringe il Regnante,ò à foccombere à qual

che graue peſo, che l’opprime , ò à ſoſtituire in vn

troppo vaſto Dominio, alle ſpalle d’vn’Atlante, cha

regnagli omerid’vn'Ercoleche ambiſce di regnare?

Non può auere vn Principe regnante, le mani d'vn

Briareo, nè gli occhi d'vn Argo, per operare, e per

"vedere tutto ciò,ch'eglidee fare anche in paefi lonta

nische però non ſicurarono i faui Romani di fogget

tarfi i paefidell'Inghilterra, come daloro troppo ri
- - - V 2. moti,
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ਜੀ e difcofti. In vn fato di moderată grandezza,

può fare il Principe ciò, che fa ľanima nel corpo-per

che può effere facilmente tutta nel tutto, e tutta in

qualfiuoglia parte di quello. Sparta fù grande, e glo

riofa, finche s’appagò di quei termini, che con fom

ma prouidenzale prefcrifie Licurgo;mà quando s'in

uogliò di nuoui acquiſti, allora cominciò à piangere

le perdite, che dall’oftenemica le fopraſtauano.

Roma fteffa comparue affai più piccioła diuifain

mille Regni acquiſtati , che quando auea tutte le fue

forze folamente vnite à sè ftesta; che però illumina

to poſcia Auguſto da questa politica verità, andaua

dicendo,efler molto meglio al Principe, il contentarfi

del pocofenza hauer timore di perderlo,che con ac

uiſtare il molto,metterfi anche à riſchio di non effer

Padrone del poco. Non fi deue incolpare di manca

mento quel Principe, cheingannato dall'amico, per

conferuarfi in iftato, patteggia col ſuo nemico; non

lodo però le maffime di quei Principi,di ſtare amico

all’amico, fino che dura il bifogno, e per quãto com -

ple all'intereffe proprio; la vera amicizia deue effere

difinterestata, e coſtante; non può effere amico, chi

ſtà alieno dalle foddisfazzioni dell'amico;E'da gran

de l'aſpirare à i Primati-Giulio Cefare diceua,che più

tofto voleua effere il primo in vna villa, che il ſecon

doin Roma; E’ cofa molto difficile il dar legge alla

volontà de Magnati; Non fi ſperistabile amicitia co

-------------— gan- - -
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Grandi; frà piccioli è ficura, e ftabile; màஒேde

Grandi attienfi ad vn sì debol filo, che non può ti

rarfi sì dolcemente, che non fi rempa ; farà fempre

lodeuole quel Principe, che giudica ſenza paffioni,

che amminiſtra ſenza interefle, che puniſce ſenza

odio, che premia, fenza accettazione di perfone, che

ferba à’Prelatiil riſpetto à i fudditi la carità, che con

giugne la clemenza, con la giuſtizia, il rigore, con la

pietà, e che non efce mai dall'eclittica del douere. . .

L'intende male quel Sourano, che vuol feruirfi

della ragione di ſtato, che diffuona à i dettami della

coſcienza; la ragione di ſtato, che non riconofce per

fuperiore la Religione, è effecranda, ed Ateistica; to

glie l'onore à i Principi; priua de Regni coloro, che

la mettono in opera, e få loro più danno de proprij

nemici,rende gli vomini crudeliffimi,e peggiori del

le bestie; L'vomo fauio è accorto nel parlare, ritirato.

nella perſona, onefto nella vita, effemplare nell'ope

re, appartato dalle conuerfazioni, paziente nellein

iurie, e poco frequenta le piazze. * i

E pazzo, chi fi fida della fortuna; questa à Dioni:

gi mutò il Soglio Regio, in ifcranna Maeſtrale, sù le

Piazze di Corinto; Chi paffeggia fopra i Teatri della

fortuna,perordinario vede il rifo conuertirfi inpian

to, la cốfidenza in nemicizia,la fede in tradimento;in

vn’attimo la ſcena della riputazione,fi tramuta in tea

tre didifonore; Chi molte coſc deſidera:rade volte è

contento. |- S
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· Sideue ogniuño contentare di quello, the bafta,

e ch’è conuenientºsè egualmente male,quando man-

ca quello, che fi può, e deue auere, e quando foprab

bonda quellos che non fuole, e non fi deuc auere;

quando il calore tempetato del cuore, s'indeboliſce

per difetto, è male edè male altresì quando s’infuo

ca per ecceſſo; al fauio piacciono meglio pochi cibi,

e mal cotti nella péntola del fuo focolare,che tutte le

imbădigioni dell'altrui tauola ; piaceua più à Dioge

ne il fal d'Atene, che la menfa d'Antipatro» che lo

chiamaua in Macedonia; Non fù mai comparazione

più naturale, nè relazione più giusta di quella, ch’è

trà'l corpo vmano, e la politica; l'economia dell’vno

può feruire di modello all'altra-Sono tuttise due fot

topoſtià i medefimi accidenti, & à gl'ifteffi fintomi,

tutti,e due hanno per ordinario il principio debole, il

fucceſſo fuperbo, & impetuofo, la foffistenza vacil

lante, e la caduta precipitofa, e perciò ciafcheduna di

queste età ricerca vn gouerno, & vn reggimento dif:

ferente, e del tutto contrario. Chi gouerna, deue ef:

fere ingenuo. . . . . . . ::: - - - -

- Io permè detesto quella fimulazione, che d'ordi

nario s'infinua nelle Corti de Grandi, e per cui me

zo fi ride, per far piangere, s'alletta per forprendere,

s'affida per gabbare, ſi Promette, per tradire, fi finge

cortefia, e fi machinano rouine, e mentre la faccia, e

le parole ricfcono dolci, coua mortifero veleno, il

- - -
- - petto,
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petto, per amareggiare co fattieribellare da ciò che

promette di fauorcuole, la lingua,con vn cuore tan-,

to più affaffino,che fimolato; Non è da fauio operar

contro genios con minor fatica fiſcagliavn faffoyere i

foil centro, che non fi lancia verfo la circonferenzas,

perche è più facile ſeguire l'inclinazione, che contra

riarla; ogni fauio è paziente,e fiemmatico; la Pażien-s

za fe incontra in grandezza, ò vigor d'animo, eleua à

quel grado di gloria, doue molti con isfrenata infof.:

ferenza, mà indarno indrizzandofi, non trouano, fe,

non precipizj. 4 : , ', : . ::--:- »

Il foffrire stà meglio à chi più facilmente può ven

dicarfi; e dà maggior gloria, doue troua maggiore ri-,

putazione; nó potendofi afcriuere à baffezza di cuo

re, che tema, ò à fiacchezza di cerucllo, che non co-,

nofca, è forza chiamarla magnanimità, che diſprez

za , ò prudenza, che diffimula; Il Principe, che non

vuol foffrire co fudditi, pone in pericolo, il nome di

Principe,e di mutarfi in Tiranno;Ne bafta la pazien

za al Principe, fe anche i Ministri non la tengono,

ne quali effendo egualmente neceſſaria, e molto più,

difficile. · · -

Non fitocchi, per quanto fia poſſibile l'autorità

fourana; perche queſta è sì delicata, che per legger

mente da noi fi tocchi fa piaga; Auuertafische fouen

te fi pentono glivomini di quelle rifoluzioni, che

இலண்டியன்கதை.12
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la di foſpettare fempre più; doue più s'ama la ficũ: ,
rezza. : - |- i -----

I Grandi ſempre vogliono grandezze nell'opere

loro; fe fon buoni, & in conſeguenza aftretti al mez

zo, dalle regole della virtù, ben lo ammettono in ri

guardo à non violare i termini de lati, co'l varcarli,

mà non già in riguardo di fublimarfi. Sono foli nel

Meriggio, ch’egualmente fi contentano d'effere di

ftanti dalla destra, e dalla manca dell’Orizonte; mà

non vogliono altro punto » che il più alto nel Zenit

del loro Meridiano; Deono i Principi nelle publiche.

calamità ricorrere à Dio, & ingegnarfi di placarlo,

con amarlo,e temerlo.Le vittorie di Dauide,de’Mac

chabei, di Gedeone, di Gionata, di Sanfone, e di tan

ti altri, furono puro effetto del timor di Dio. -

Quei Principi fi poffono chiamar prudenti , che

preuedute le foprastanti rouine fanno preuenirle,con

rimedij opportuni; Non fi deonorifiutare gli accor

di, quando riefcono di profitto,e di riputazione. Au

uerta il Principe, che fempre riefcono noceuoli alla

quiete publica gl'intelletti ſenza effercizio;che fi pro

ducono dall'ozio le diſcordie ciuili; Il prudente vale

ad ogni cofa. - -

Il fauio è tutto à tutti,fimile à quel fafío della Tra

cia, da cui featuriſcono trentotto fonti, parte caldi,

parte freddi, e perciò addattati à gliftomachi, & alla

Íete ditutti; è vomo volgare quello, che non sà fare

puri
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parisè medefimo alle cofe, nè lè stofe à sè; alrincon:

tro il fauio tenga in mano oro, ò argento, creta, è

bronzo,d'ogni cofa, Fidia nobilistimo,faptà far Gió.

ui; Non ti fidare del volgo, nè t'arruolare con lui;

perche non íolo ťabbandonerà nel meglio; mà fi fa,

rà autore, e ministro del tuo caſtigo, e precipizio. ***

Si ricordino i Sourani, che fono vomini, e come

tali deono trattare vmanamente. E' meglio raffem

brare quel Sole, che folleua, che quel fulmine, che

abbatte; Auuerti, che sì come le felicità de popoli

fono dono di Dio, così le ſciagure, e le diſgrazie fö

no fue permiffioni, òper caftigare i popoli, e i Prin

cipi, òper farli rauuedere de loro errori; la più ſpes

dita ſtrada, per emendare gli errori, è quella, chefầ

conoſcere al delinquente, la grauezza, ed atrocità

della ſceleraggine commeſſa.

Bifogna,che abbia il Principe quelle trècondizio

ni tanto neceffarie, cioè alto fenno, larga prouiden

za, egenerofa liberalità; La virtù ſpeciale del Princi

pe è quella affabilità, che come fommamente di alti

beni douizioſo, fommamente ancora, lo rende co

municabile; E buona forte, che s'incontri in vomini
fedeli. r.

, Auuenturofo è quel Principe, che ritroua vomini

da bene, à cui poffa fidare la cura dell'entrate fue,

’ d’onde dipende l'onore de fuoi difegni, la maeſtà

della ſua Corona, e la tranquillità del ſuo ſtato poiº

, , - Χ che
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che i danari fono inerui, che danno il moto, e leve

ne, che mantengono la vita de Principati; che sì co

me il corpo fifico è taluolta priuato del moto , e del

fentimento; così il politico ſenza danari non fi può

muouere, nè ſofténtare. Lo ſtato hà grande intereffe

ancera in questo, che le facoltà de particolari fieno

ben gouernate, ſenza ecceflo, con ordine, e con mo

deftia; sì come debbono effere acquiſtate ſenza brut

tezza. -- - -- --- - - *

I difordini ſi notano à gli abiti, alla tauola, alle fa

briçhe, alle delizie, & alle ſuperfluità delle cafe priua

te,che fono parofiſmi d'vno stato, non folamente am

malato,mà moribondo; Dee però il Principe più to

fto diffimulare vn difordine inuecchiato, e che hà

gran feguito, che mettere à ripentaglio la fua autori

tà, e far conofcere publicamente la ſua impotenza, e

çh’egli abbia delle cofe, alle quali non poffa rimedia

re; fia vno prudente, e prouido quanto fi voglia, che

non può afficurarfi degli efiti delle cofe; perche la

fortuna in tutte le vmane azzioni, vuole al diſpetto

della noſtra prouidenza, auere la parte fua: -

E’indecente, che il Grande fi vmilij fouerchios

ľvmiltà di fupplicante è buona con gli eguali » non

son gl’inferiori, che fi naufeano dal vedere auuilito

vn foggetto grande, che hà loro da comandare. Sia

d’auuertimento, che chi nelle delizie, nel fecondare

il proprio geniose nell'ozio confuma gli annischifer:------*-*-----------------۰هسهب-

uefi
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ũefi dell'autorità per licenza chi conuerte la potenza

in lenocinio di falli » rendefi indegno delnome di

Principe , ò per dir meglio, non hà di Principe al

tro, che'l nome; quegli è vero Principe, che non fo

lamente recafi à gloria, ſpendere i giorniin beneficia

publico,mà all'ore diurne congiugne gran parte del

la notte, per lo ficuro dormire de' fudditi. Sarà re

gola di buona prudenza fuggire certa forte d'vomi

ni, che contradicono à tutto indifferentemente, co

quali non fi hà mai pace, nè tregua,e che raffomiglia

no à quello ſcuolare di Roma, che volendo tenere

concluſione di tutta la filoſofia, ftampò nelle fue Tefi

queſte parole: De quacumque re ibis ad dexteram, iba

ad finiſtram. Sauio io ſtimo quegli, che fà tutte le co

fe à tempo, e luogo; molti negozjfi perdono in que

fta vita, non già, perche non ficno giuſti; mà perche

non fi trattano in luoghi, e tempi opportuni; aue

gna, che così stagionato deue effere vn negozio, per

ifpedirfi, cemevn giardino per piantarfi. !

Trà leleggi, e i Magiſtrati correr non dee diuario

alcuno; fia il Giudice vna legge parlante, la legge vn

Giudice muto; licenziate le leggi, che fono lo ſpirito

della Republica, fà meſtiere, che muoia Atene; Gùai

à quelle Prouincie, doue la giuſtizia è coſtretta cede

re alla violéza; Bifogna nel gouerno politico accom

modarfi al tempo, cangiar vele fecondo la natura de:

venti, che foffiano, rilaflare la feuerità della diſcipli

- * X 2 ſł3 3
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na, eண்ேக iññoltēEöfè le inclinazioni de põ:

poli; la prudenza ricerca, che nel gouerno non s’ab

bia tanto riguardo à quello,che fia il megliore,quan

to à quello, che più conuiene; che fi guardi di non

fare il giogo troppo peſante, onde nafca il defiderio

di ſcuoterlo. Auuertafi, che ricchezza, giouentù, fo

litudine, e libertà, fono quattro peſtiferi morbi, che

attofficano il Principato, auuelenano la Republica,

vccidono i viui, & infamano i morti. Le molte gra

zie nell'vomo richiedono, per effer foſtentate, molte

virtù. ' . . . .

Il buon Padre di famiglia non dee rallentar trop

po à igiouani la briglia;perche valicando i douuti ri

guardi, traboccano di leggieri nellefceleratezze, e

tentano ingratamente contra i genitori, violenza in

confiderata I Lacedemoni vietauano à figlioli ilcom

parire in loro preſenza, prima dell'anno fettimo; af

finche i Padri affaſcinati dalle lufinghe, e da i vezzi

puerili,non foffero aftretti ad amarli fmoderatamen

te. Bifogna educargli con maniere gaftigate » e guar

dargli anzi con ciglio feuero che nò; fono infiniti gli

effempli de i giouani caduti in grauiſſimi inconue

nienti per la mala educazione; dagli efemplififan le

regole,e dalle ſperienze fi dettano gli aforifmişL’vo

mo fauio non è attaccato à luogo; al virtuofo ogni

paefe è Patria; gli vomini danno gloria alle Patrie, e

non le Patrie à gliyomini; Ti fia d'auuifo, che sì co:
ՈՈC
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me niuna cofa può rendere più animofi i triſti dell'

vnione; così non v'hà la più ſpedita maniera per ac

quietarli, che'l diuiderli.

E da faperfi, che ad vn Cittadino di Republica

nonè permeſſo il far paffi conducenti ad impegno di

rottura,fenza il publico beneplacito; che dee sfuggi

re di farfi foggetto di diſplicenza, esforzarfi d'adem

pire le fue incumbenze,ad oggetto di moſtrarfi fede

le,e zelante del ben comune; è pur da faperfi,che ſe'l

Principe è cattiuo, poco bene fi può ſperare del Prin

cipato; il difetto nella ruota principale, fconcerta tut

to l'ordine della Monarchia; onde non è merauiglia,

fe non ſuona giusto. - -

· E’ d’auuertire, che chiamano fouente fopra di sè, i

precipizi,quei Principi, che fomentano la grandezza

de più potenti; grande vtilità riceuono quelli, che

con l’occhio proprio affiftono à loro intereffi. .

. Il fauio preuede, e prouede; toglie la forza alle di

fauuenture prefenti, chi le preuede future. Non è da

fauio efiggere dalle infelicità, le pene, e dare accre

ſcimento al proprio male. Niuna cofa fà tanta ingiu

ria alla fortuna, quấto vn'animo robuſto,che diſprez

za le fue ingiurie. Quando noi vegniamo alla luce,ve

gniamo al Regno della fortuna per patire à fuo arbi

trioletirannie più durezè propio della medefima,nel

le felicità maggiori, far nafcere le fciagure meno

aſpettate: Gran pericolo corre il Principe, e non mi
11OIC
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nore la Republica , doue fono tante lê intenzioni,

quanti i Configlieri 3 & è pur vero » che tutti hanno

configlio per tutti, cniuno lo piglia per sè.

E' neceſſario per il buon gouerno feruirfi ora del

la pietà, ora del rigore; Il fauio è vna nuoua, & in

gegnofa Iena, chesà effere ora femina,& or maſchio,

nell'vfare ora la fortezza, ora la piaceuolezza fecon

do i luoghi ; è coſa diuina faperfi accommodare à i

tempi; più d'ogni altra cofa facea meritare il titolo di

Dei, à i Rè di Perfia, perche facendo la primauera in

Sufa, il verno in Babilonia, la ſtate in Media, moſtra

uano di fapere accommodarſi à tutti i tempi. Non fi

troua cosìrea faccenda,che col prenderla pe'l verfo,

riguardando alle perfone, a luoghi,a tempi, I'vomo

accorto non fe la faccia in qualche modo vtile,e buo

na; sà il fauio, Ape ingegnofa trarre dal timo ama

ro, mele foaue; vince tutte le difficoltà, chi le prende

pe'l verfo; così la Naue trionfale di Magaglianes,

auendo nella vaftità dell'Oceano, e del Mezo gior

no, aperto per lo mare,fentieri non più folcati, giran

do il Mondo, e per oppoſto calle riducendoſi dal Le

uante, à i lidi Siuigliani,à contrafto d'onde,e di venti,

& à gl'influffi di non più prouate ſtelle, di Vittoria il

nome degnamente fi guadagnò. -

L'emulazione è cote della virtù;colà nel Senato di

Roma, dibattendofi il sì, ò il nò, dello fpiantare dal

Mondo Cartagine, quel nulla men faggio in
CIIC
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che valorofo inguerra, Scipione arringò in ႕ိdel

nờ, prouando, anzi profetizzando quel, che dopoi

riuſcì vero in fatti, che'l diſtrugger Cartagine, fareb

be ſtato vn diſtrugger Roma 3 mà in diuerſa peggior

maniera queſta, che quella; perche in quella le fabri

che; in queſta il valor militare, la gloria, la virtù, i

buoni coſtumi farebbono difertati , e la predizzione

di quel gran fauio riuſcì in tutto vera; Il Principe in

º confiderato in vece d'aggrandirfi colle rouine de fuoi

nemici, con queſte facendo crefcere táto più la granº

dezza degli emoli, viene à battere l'arbore ad altri,

che ne raccolgano i frutti. Le difcordie co Principi

più potenti fono quelle riplezioni, che illanguidi

fcòno. -

T'inganni,ſe credi di conoſcere il cuor di tutti per

lo più doue noi penfiamo, che fia la bontà, abbon

da la malizia; doue crediamo, che alberghi la fede,vi

pofa l'inganno;doue par,che riluca la virtù, vi fàncb

bia il vizio, doue appariſce la faccia della verità, è il

cuore della menzogna; In Corte niuno fi troua fen

za emoli, effendo l'Emulazione, guardiana ordinaria

del Cortile de Grandi. -

Il fauio attende più à meritare gli onori,che à con

feguirgli, e benche la virtù in Corte fia attrauerſata,

fi ftimerà ella bafteuolmente premiata , fe farà cono

fciuta degna di premio; Auuerti, che per metterfi à

yna difficile impreſa,bifogna auer granஊஆன.
1 »
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dinarla, grand'iſperienza; per feguitarla, grande in

duftria, e per finirla, gran fortuna.

Merita il nome d'inconfiderato, ò d'ingiuſto quel

Principe, che quando inalza vno, non penfa, fe non

al ſuo defiderio; quanto gli dà, non pefa, fe non con

la ſua paffione. Si deono gli onori dare à proporzio

ne del merito. Sì come il Medico,che ad vn mal fred

do, opponetanto calore, che baſtià difcacciarlo, non

ponendo in conto, nè la natura, fe è robufta, nè la

ftagione fe è ardente, aurà neceſſità d'indi à poco d'

opporfi al calore, che v'aurà introdotto; così colui,

che innalza vn foggetto, quanto gli pare bafti, per

opprimere l'inimico, ò l'emolo non facendo cafo del

valore di effo,fe è grande,ò del fauore del popolo per

quando riefca fortunato, preſto lo vedrà emolo, nè

tarderà molto à farfelo nemico. * «

Operiil Principe, e tutti fi vedranno in effercizio;

s’egli s'eſpone il primo à difagi, ogniuno fubentra

prontamente al peſo delle fatiche.Non v'è argomen

to più conueniente, per perſuadere la moltitudine,

dell’eflempio del capo; la vita del Principe non è

altro, chevn bianco del berfaglio, doue tutti tolgo

no di mira ; il popolo fiegue quelle cofe, alle quali

vede inclinato il Principe; fauio,& auuếturoſo è quel

Sourano, che sà , e può aggiungere alla fortuna, in

che egli è nato, la fortuna, con che altri è nato.

« La bontà de Magiſtrati è tanto effenziale, che
Pla
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Platone fantipõne alle steffe leggi: "

Il valore del fauio, non confifte tanto in conofce

re il tempo,quantoin preuederlo;perche il paffaggio

dal conoſcerlo, all'operare, che vuol tempo, mette

fuori del tempo; Niuna cofa per verità in questo

Mondo può dirfi grande, fuor che l'animo di colui,

che diſpregia le cofe grandispiù gloria merita il Con

folo Marco, per li molti talenti d'oro, e d'argento,

ch’ei diſpregiò de Sanniti, di quella,che meriti il Cő

folo Lucullo, per l'oro, ch'inuolò à gli Spartani; fù

fenza comparazione maggiore l'animo d'Auguſto,

in diſpregiare l'Imperio,di quello di Giulio Ceſare in

acquiſtarlo. Non v'hà gara più nobile di quella di

vincere il compagno in cortefia, che ſe bene in tutte

l'altre contefe, è diſpiaceuol cofà, il fentirfi vincere,in

queſta dell'vfar cortefia,il perdereaftligge più gli ani

mi nobili, che qualfiuoglia altra coſa.

« Nő deuo tralafciare d'auuertire,che fpeffo fi fgar

rano le intraprefe, perche non fi camina con i debiti

modi, e cautele; Molte volte fi cominciano le azzio

ni, quando non fi douriano impreſidere, e filafciano,

quando s'auriano da profeguire; Non fempre s'hà da

fraftornare il fatto, perche fi fece male, nè ſempre fe

guirlo, perche fi fece bene. Non farà mai buon Prin

cipe quello, che non hà ſenfi di Religione. . . . .

· · · · Tutti i Regnanti, che hanno auuto alcun lume di

fede, & hanno defiderato di ſtabilirele fedie de loro

; ; , ”” Y Re
*-- «
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Regni, hanno primā formatala bafe nella virtù del

la Religione, ſenza la quale hanno conoſciuto effer

vane , e fondate in aria, tutte le potentiffime machi

ne de Regni terreni ; à quei Principi , che mancano

nella Religione, è forza, che cadano, e fi facciano in

pezzi, i Principati, come l'idolo de' Filiftei; le riuo

luzioni degli ſtati, le ribellioni de popoli, le morti

ripentine de’ Principi, i tradimenti, le guerre, & altri

mali, che ſono come giuſtizieri, e fatelliti del Cielo,

conducono à morte i Regni, e le Republiche per la

corrotta radice della Religione. |- ",

Non fi faccia ftima degli vomini garroli,che nella

copia delle parole hanno inopia di ceruello; gli vc

celli, che troppo cantano, hanno pochiffima carne,e

quel beſtiame, che mugghia, non porta lana; Il fauio

trà gli vomini, è come l'oro trà i metalli; hà poco

fuono l'oro, hà poche parole il fauio; il ragionare

deue vfcire dal petto, non dalla bocca; chi più parla,

sà men parlare; perche sà parlare il fauio parla poco;

l'vomo vuole intender molto, perche hà due orec

chie; vuol parlar poco perche d'vna lingua è fornito;

la lingua dee regolarfi alle occaſioni opportune; il fa

uio parla di rado, fol quando deue. i . " ·

I’vomo forte, e coſtante vince ogni diſagiosil fuo

fpirito più vale turbato, che tranquillo; anzi nell'ina

íperirſi diuenta migliore, come quel vino del Nilo,

mentouato dagli antichi; raflomiglia à quei rubini,
che----------بیم-::
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che i Gioiellieri bagninò nell'acētö, perவஃ.

parire illuſtro più viuo, e più brillante. Auuerti, che

nell'Erario de Grandinon v'hà la più ricca, e pretio

fagioia della generofità; Io per mè rinunzierei vo

lentierià i tefori di Creſo, & à gl'Imperij d'Aleffan

dro, fe non m’abilitaffero à potere effere vtile à mol

ti; li terrei per ceppi, e per catene d'oro, fe non foffe

ro iſtromenti di ſplendidezza, e di magnificenza; io

fono del genio di Tito, che ſtimaua perduto quel

giorno, in cui adalcuno non aueffe giouato; le matc

rie di ſtato deono trattarfi con molta delicatezza ;

fono queſte,come la cera, che da ogni lieue calore fi

fcalda, e fi diftempra; la politica và fempre congiun

ta con varie paffioni; il deſiderio del dominio, è cie

co, e la ragione di conferuarlo, predomina ogni altro

riflesto. Il buon politico fi moſtra intrepido nelle au

uerſità, follecito à i bifogni; non manca con la fua fi

nezza d'affettare la perpleiſità degli animi,d’afficura

rei concetti, di confortar gli eſpedienti, proporzio

nare i partiti , e fermar la fede, nella ficurezza delle

fperanze; s'abbia à cuore la fama, queſta, & il credi

to nel concetto del Mondo, è gioia sì prezioſa , che

prezzobaſteuole à compararla non hanno", le ricche

arene del Tago, e del Pattolo,non nel grauido feno,

le marine conchiglie; onde à ragione, chi della fama

non è gelofo , e guardingo, prodigo vien chiamato

dalle canoniche leggi; anzi non è prodigo » ಸ್ಟ್ರೇ?
- 2. 1
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அர்.ே delle foflanze, fi mantien ricco difämä ;

mà ben farà tale,chi per conferuare ed accreſcer quel:

le , diminuiſce il capitale di queſta; non può auer fa

ma, chi viue fepolto nell'infingardaggine; farà poco

temuto quel Monarca,che attaccata la Sabla alla pa

retela laſcia irrugginire nell'ozioje che fi laſcia vuo

tar l'Erario da i Miniſtri diffipatori. * ,

Replico, che chi hà molti danari negli ſcrigni, vi

tien rinchiuſo fotto chiaue, vn Gioue tutto benefico,

il quale effaudiſce in vno momento ogni noſtra pre

ghiera. I Principi tengano per certo, che l'amore del

Popolo, e la libertà dell'vfficio loro non hanno da

foſtentare con l'arme, mà con la virtù; le gran Città

s'hanno da vantare de' buoni abitatori,e nő de gran

di edificij; non laſcia d'effer bella quella Città,che hà

baffe cafe, & eleuati Cittadini. Auuertafi, che nelle

conſulte, le quali partecipano degli affetti, e degl'in

tereſſi de'Configlieri,nel deliberare,per lo più fi con

fondono le rifolutioni;doue fono molti Ministri,mol

ti fono i configli,e la varietà delle Nazioni, rende va

rij gl'intereffi degli vomini; che nelle materie di fta

to, ogni ombra, ogni cenno, ogni parola dà foſpet

to, el foſpetto non vede , che per l'occhio della diffi

denza. |

Bifogni taluolta fopportare l'infolenza,per diuer

tire la fellonia, & vfare illenitiuo, mentre i rimedij

violenti fono mortali; il fine dell'arminonfia la vit:

--- toria,
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toria, mà la pace; niuno s'imbarchiper nauigare, mà

per entrare nel porto. - - |

; Io hò hauuto ſempre per ridicolo, vecchio inna

morato; nè vecchi di molta età, e grauità, gli affetti

amorofi non fi ponno chiamare amori, mà dolori ;

non paffar tempo, mà perder tempo; voglio ti fia à

cuore, la riputazione di tutti; poiche la maggiore in

giustizia deglivomini ingiuſti,s'è l'infamare gli vomi

ni giuſti. - - } *

E’ingiusto,chi pefa tutte le cofe nella bilancia del

Mugnaio; La felicità del gouerno mondano confilte,

che non vi fia virtù non premiata , perche non v’ab

bia ad effere, delitto non gaftigato; il premio della

gente baffa è il danaro, della nobileľonore; la pena

dell’vna, la morte; dell'altra l'infamia; fono degne di

biafimo quelle Republiche, che non rimunerano gli

vomini degni; fono biafimeuoliffime quelle, che gli

trattano,come indegni; l'ostracifmofù ſempre quella

pietra, in cui inciamparono i foggetti più coſpicui.

L’vomo giuſto non ama quell’vtile, che và ſceuro

dall'oneito; non è vtile ciò, che non è onefto, differo

gli Ateniefi,à Temiſtocle,che perſuadeua loro, il dar

fuoco all'armata de Lacedemoni; abbi per certo,che

sì come non deue accorto marinaio partire à lungo

viaggio, fenza la prouifione di quegli ordegni, che

fono neceffarij nelle barche, così il fauio Principe

non deuetanto affidarfi dell'altruiyolontà, che non

--- - -------- ******--****-- *---- - ---- Penfi
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ேpotergli diuenire fieri nemici quelli, che primā

fembrauano fideliffimi amici.Scelga il Principe buo

ni, e fedeli Miniſtri, poiche non può darfi Principa

to ſenza popolo, che vbbidifca, e ſenza Ministri,che

preſtino al Principe l'opera propria. . . · · · ·:

I premije le pene,come altre volte diffi,fono,che

foſtentano gli ſtati; fopra queſte due Colóne fabricò

Idioil Mondoper fostentarlo, promettếdo la gloria,

à chi bene operaua;&à chi male,minacciando l'eter

ne pene; Tenga il buon Principe fempre i fuoi ſud

diti meriteuoli,fperanzofi del premio douuto alle lo

rofatiche,&applicazioni,effendo veriffimo,che non

cihâ in terra il miglior zucchero, per far gulteuole

ogni forte agro, nè il più potente eliffire per rinfran

care da ogni fieuolezza, che la ſperanza della merce

desquelli,che tengonole preminenze ne’Regni,deo

no portarfi di modo, ch'intendano effer’effi degli vf:

ficij, e non gli vfficij di effi. Quindi Seneca ſcriuen

do à Nerone Imperadore fuo diſcepolo, glidà queſto

auuertimento,in cui ſtà ripofta non picciola parte del

gouerno, della Republica, cioè Rempublicam non eſſe

Juam fed fe Reipublice, e queſto ſteſſo per ben go

uernare deono confidcrare i Regnanti. . . .

E' debito operar bene , in ficcia anche di tutto’l

Mondo; perche le buone opere in publico, palefano

effer tale il cuore in ſegreto; reputifi ogniuno per

quello, ch'egli è; diceaben Cicerone, che fi come il

mag
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maggior mantamento in vn vomo ſi è l'approuare

vn trifto per buono, così è gran malignità condan

nare il buono per cattiuo; fi deono stimare anche le

cofe vili, quando contrafegnano cofe grandi; così

tien conto il Capitano delle lacere bandiere oftili,

non come ſpoglie d'apprezzarfi per sè ſteffe , mà co

me fegni d'effer lui riuſcito vincitore nella giornata.

E’obligo efpreſſo delľvomo fauio,il ricordarfi de'

beneficij riceuuti, dimenticare le ingiurie patite,tene

re il fuo, ſenza cercare quel d'altri, fauorire i buoņi,

e fingere co cattiui, effere graue co maggiori, e co

municheuole co minori , beneficare i prefenti con,

gli effetti, e degli affenti dir buone parole, stimar po

cole graui perdite della fortuna, e molto le pecciole

dell'onore ; pervna coſa certa mettere in pericolo

molte dubbiofee per molte cofe dubbioſe,non porre

in pericolo vna certa; giouare à tutti, e non offende

re alcuno; Co cattiui è inclemenza l'vfar clemenza »

& è crudeltà l'effer pietofo. -

Auuerta, chi gouerna, ch’è differente la pratica

dalla ſpecolatiua;ritroua l'Alchimiſta fempre mai con

pretiofa Idea, forti ragioni à fauore del lapis, mà nel

porle in atto, ò vn'aſpetto di contrario Cielo , ò vn

momento di tempo perduto, ò vn’indiuiſibile di cal

do non aggiustato, foncagione, che'l meſchino,dopò

auere col trapaffare i dì, e le notti, tutte in foffi, te

stimoniatala leggerezza del fuoceruello,altro di ric
chez
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chezza alla fine non ne riportache nello fquálllore,e

nella triftezza. Tanto frà lo ſpecolare, c l’operarev

hà di diuario.

Come i Rè delle ſcene fanno di sè ritratto al natu

rale, imitando ciò, che i veri Rè fan da vero; corona

ti anch'effi, co’l Scettro in mano, co’l manto di por

pora, con lo ſtrafcino foſtenuto, e innanzi, e dopò le

guardie, la comitiua, il corteggio de' Grandi; ferba

no la maeſtà del contegno, il portamento della per

fona, il coſtume gli atti, la guardatura, i cenni; fi par

la loro ginocchioni, e fe nevbbidifcono i comandi,

e fe ne tremano le minacce, in fomma ogni cofa da

Rè, fuor che l'efferlo; però che compiuta la parte,de

pone la maestà, ei comandi; il fimile auuiene de ve

ri recitanti,e rappreſentatori della lor vita,& azzioni

nel Teatro di queſto Mondo.Nemo ex iftis,quos pur

puratos vides, felix eſt, non magis quàm ex illis, qui

bus Sceptrum, & Calamydem, in ſcena fabule affi

gnant, cùm preſente populo elati inceſferunt,& cothur

nati, fimul exierunt, excalceantur, & adfatum/uum

redeunt. - -

E' cofa da grande, il non ricuſare le cofe minime;

non iſtà men bene ad vn Rè il riceuere di buon cuo

re le cofe picciole, che il darne delle grandi, & il po

polo prende animo di far cofe maggiori, quando il

Šourano non ricufa le minori. Hò offeruato, che gli

affetti più ordinarij,che s'allignano ne Grandi, fono
------- - - -- - - - -- * - - - - -- - la
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la compaffione; e l'inuidia; fe vedono il loro eguale

in iftato infelice, lo compatifcono; fe felice, lo inui

diano; il timore,che ad effi loro accada il medeſimo,

forma la compaffione ; la vergogna di non arriuare,

doue arriua l'altro, l'inuidiá. - - - - - - - -

* Fuggafi al poſſibile, il fouerchio affetto alle ric

chezze.Licurgo proibìài Lacedemoni,I'vfo dell'oro,

e dell’argento, per effer caufà di tutti i mali, e pare,

che fieno ſtati nafcofti, per prouidenza della natura,

nelle vifcere della terra, perche gli vomini non fe ne

feruano in mala parte; l’ambizione di dominăre, e d'

accumular ricchezze hấno ſempre promoffe le guer

re,e le diffoluzioni delle Città e delle Prouincie; i do

ni fanno ſtrada à tutte le cofe; queſti piacciono all'»

auaro,&álmagnanimo, all'vno come accreſcimento

di roba, all'altro, come argomento d'armore , e d'esti

mazione; auuertafi, che molte volte è gran conofci

mento fingere di non conoſcere;non è fauio,chi non

fi lafciáconfigliare; Egli è malageuole,che vn'vomo,

il quale riceuein mala parte i buoni auuifi, confegui

fca già mai lode vera, e coſtante. Il fauio fà studio di

mortificare i proprij affetti ; le paffioni fono corde,

che per effere ben tafteggiate, richiedonò la mano,

e l'industria d'vn valente maeſtro. |- --

, L'vomo prudente deuc amare, mà fenza langui

dezza; l'amore deue effere forte, e non effeminato; fi

rauuifa ciò in quel Cupido Teſpio fatto di蠶 di

|- -
Z Piaf
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Praffitele, deſcritto da Paufania nelle fue Attiche, in

atto di dormire fopravna ſpoglia di Leone.

Importa, che'l Principe ami i fuoifudditi, fe vuole

effere amatojè neceſſario,che li conoſca vno per vno,

à fine di fapere , di chi fi può feruire alle occafioni, à

chi conferire gli vfficij, à chidare le ricompenfe. Per

ben gouernare è neceſſario conoſcere le condizioni,

e natura da vastalli, pertrattargli fecondo il genio.

S'appigli il Principe alla via della virtù, la quale

pigliò anch'Ercole ſpinoſa.cd alpra nel principio,fio

rita, e piana nel progreſſo; Auuertafi, che quando

manca la giuſtizia degli vomini, Idio non manca di

fare interuenire la fua, di cogliere i fauij con le loro

aftuzie, & i cauti con la loro malizia. |- -

La pietà deue effere timoniera delle azzioni de

Principi, & obligai Grandial timor di Dio, alla con

feruazione della fua Chiefa, & al bene de loro fuddi

ti; è empio quel Grande,che ſpolpa i vaffalli dellelo

ro foſtanze, che contribuiſcono la foffiſtenza alla di

gnità del Principato ; Ogni Principe, per gouernar

bene, dee tenere vna mano nel mare, l'altra nel fiu

me, cioè accoppiare la clemenza, con la giuſtizia.

Il fauio non abbraccia le impreſe di falto, mà và

gradatamente, sì come i Mufici, per non fare vnpaf

faggio da vna diffonanza, com'è la fettima, ad vna

confonanza perfetta, com'è la quinta, vanno prima

alla feſta, e volendo faluarevna ſeconda, vanno alla
tCf
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ferza;ñon alla õttãūā. Ipictioli deono fempre temë:

re i grandi, e guardarli come moſtri, da qualialpet:

tino d’effere diuorati. ; : , : •

S'abbia il douuto riguardo à ibeni delle Chiefe, il

cui ſpoglio è ingiuria così graue al Cielo, che non

tralafcia mai la vendetta conquei maggiori castighis

che piouono adoffoà Grandi, quando filafciano ab

bagliar l'intelletto da rifoluzionisì detestabili.

Sia il Principe morigerato; poiche i gran Signori

più offendono Dio per lo cattiuo effempio,che dan

no, che per le colpe, che cominettono. Non tanto fi

lamenta la fagra Scrittura di Dauide,d'Acabbo d'Af

fa, e di Geroboam, perche peccarono, quanto della

occaſione, che à gli altri diedero di peccare , e rade

volte fivede il popolo ben corretto, quando il Rè è

vitiofo. Come i Principi ftanno in più fupremo luo

go degli altri, così ancora fono notati più degli altri;

non fù mai buono il goucrno di que Regnanti,che fi

moſtrarono effeminati, & vfcirono da i limiti della

modeſtia, e della conuenienza con le donne; fono

molto lodatiil Magno Aleſſandro, Scipione Africa

no, Marco Aurelio, Auguſto, e Traiano,perche non

folo non isforzarono le donne libere, mà nè anco

quelle, che pigliaronofchiaue, e fono veramente de

gni di lode; conciofiache fà di meſtieri auer più ani

mo per refistere al vizio, che l’occafione ci facilita,

che non è per andare à combattere vn potentiſſimo

Z 2 Efter
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Efiercito; non ti fidar ditutti; paiono oggi estintele

amicizie di Tefeo, e Peritoo, d'Achille, e Patroclo,

d'Oreſte, e Pilade, di Pitia, e Damone d'Epaminon

da , e Pilopida; Il buon Cittadino non ricuſa di por

re la vita, la roba, i figlioli, e quãto può mai al Mon

do poffedere, per feruigio della ſua Patria. Quegli è

ricco, che sà beneficare gli altri. Le ricchezze di

Fabrizio confiteuano in conferire alla Patria,&à gli

altri, ſegnalati beneficij, & in rifiutare, come viliffi

mo fango, l'oro del Rè Pirro, e de Sanniti.

Chigioua à gli altri,ben toſto diuien ricco;perche

fà acquiſto di cuori; abbia ogniuno queſta auuerten

za,che gli amici hanno ad ellere,come i Caualli,cioè,

che abbiano la teſta picciola,per l'vmile conuerfazio

ne; l'vdito viuo, à riſpondere, quando fono chiama

ti; la bocca piaceuole per la lingua temperata;la pel

le dura, per patirc trauagli; le mani aperte, per far be

ne à gli altri; i picdificuri, per perfeuerare nell'ami

ftà; il color buono, per la buona fama; e non reſtij,

perche vadano, doue i fati volgeranno le redini della

fortuna dell'amico. Vno de maggior mali, così nel

ciuile, come nel militar gouerno, fi è il procraftinar

la pena à i delinquenti; perche fi dà loro campo di

trouare mille cauilli, e diuerticoli, per euitare il me

ritato caſtigo. | 4 *

Niuno adombri ilSourano; che la gelofia di ftato

è come la pupilla dell'occhio; ogni atomo la pertur
- ba:
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ba: Meriterà il Principe nome di fauio,fe in tutti i pe

ricoli, fi farà ſcudo della prudenza, e s'applicherà di

·ligentemente à gli eſpedienti opportuni, per la fal

uezza de fuoi ſtati. - - - - - -

Io hò ſempre stimato cola pericolofa il dar confi

glio; poiche fe per l’euento fembra la cofa mal confi

gliata,ciò contra ogni oneſtà, s'imputa à difetto d'im

prouido Configliero più tofto, che di materia inca

pace di prouidenza. Si prouedano i Principi d'vomi

ni idonei per l'educazione, e diſciplina de figlioli;di

ceua vn gran Rè à gl'istruttori di fuo figlio. Sappiate,

che gli Dei lo fecero vomo frà gli vomini, perl'ani

ma; io lo generai bruto, fra bruti per la carne, e voi

lo farete Dio frà gli Deiper la fama,e per la dottrina.

E l'iſtruttore de Principi, timone di naue, ſtendardo

d'Effcrcito, e guardia del popolo; il maggiore indizio

nel Principe di douer rouinare sè fteffo, e l'Imperio,

fi è, quando fin da picciolo fi conofce vizioſo ; non

dà al Principe tanta gloria,la Corona in tefta,la Col

lana alle ſpalle, la Gioia al petto, il Scettro nelle ma

ni , nè la gran çopia diguardie, che s’abbia intorno,

come la grauità, che moſtra negli anni teneri,perche

l'oneſtà publica fupplifce à molti difetti. L’vomo pru

dente non filiga à paeſe. . . .: "...-: . . . . .

: Alfauio ogni paeſe è Patria; non è pena all'vomo

forteilperegrinare ſotto straniero Cielo perche Idio,

che perſyomo hà fatto vn Mondo così amplo e così

..….….….…..……..….....сара- . . .
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Eāpace, nõn hàintefo, che parte alcūñād'effò, fii FEF

lui nè strana, nè aliena; ſpeſſo le stelle rapifcono ľvo

mo , à circonferenza maggiore di quella, che pofla

auere,nell'anguſto giro della fua Patria; queſta sà dar

la vita, mà per lo più non sà dare il modo di ben vi

uere, e non per altro ella odia vn figlio grande in vir

tù, fe non perche egli è rimprouero degli altri; Il pri

mo riguardo, che deue auere vn Principe nuouo, hà

da effere circa l'opinione, ch'egli dà di sè fteſſoal pri

mo ingreſſo; onde s’egli aurà da principio fatto ac

quiſto, d'vn buon credito, qualunque cofa vengada

lui operata poi per l’auuenire, ò buona.ò rea,che fia,

rimarrà nella medefima buona opinione. -

Sì confideri attentamente,che'l folo accoſtarfi d'vn

Principe potente, ad vn'inferiore, ancorche amiciifi

mo, è difcapito riflefſibile , non potendo le picciole

piante crefcere all'ombre d'arbori maggiori; fi dia à

tutti i mali follecito,ed opportuno rimedio; fi calmi

no al poſſibile le guerre ciuili,ſempre grauide d'omi

cidij, di defolazioni, di violenze, e di furti; cagiona

no le guerre intettine la defolazione degli ſtati; chi

tocca il polfo ad vn Principato cốbattuto dagli vmo

ri peccanti nelle vifcere proprielo troua così debole,

che difficilmente può refiftere à qualfiuoglia vrto di

forza straniera; Mandi il Principe, à grand'imbaſcia

te, ſempre i più eloquenti; nel Senato elegga fempre

glivomini più fauijși fuoi Efferciti commetta a’ Capi
tani più prodie valorofi. La
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- La forzà non oppugnila giuſtizia,nè fia verot 1

- detto volgare, che pocogioui appoggiarfi alle bilan

cie della giuſtizia, quando la ſpada vi dà il contrapc

fo; Io nő approuo il parere di quelli,che in ogni ope

razione biafimano la celerità; queſta è taluolta tanto,

neceſſaria, quanto la maturità, & anche più, ſpeflo; s

perche ogni cofa vien portata dalle occaſioni,le qua-,

li fi perdono fouente per vn'iſtante di tempo,che vi fi

perda, e per vna breue dilazione ſenza poterfi mai ri

cuperare;tanto per conferuare quello,che fi hà,quan-,

to per aumentarlo, la preſtezza pare, che dia vngran

vantaggio;perche la cóferuazione dipende dal buon .

ordine, e dalla buona politica,che nó vanno diſgiun-,

te dalla celerità. La pace fi compri ad ogni coſto.

L'oro non hà mai miglior prezzo, che quando com

pra la quiete,e generoſamente fi contribuiſce allo fta-,

biliménto della pace; Egli è la calamita, che guida la ,

naue d'ogni negozio, ſenza la quale ò fi sbaglia il ca-,

mino,ò fi nauiga,fenza far viaggio. #1

Chi voul fuggire il dardo d'amore, ne ſtia lonta

no; tutti i danni corporali, prima fono intefi, che co

noſciuti, conoſciuti, che veduti, veduti, che fentiti, e,

fentiti, che guſtati, eccetto la factta d'amore, della,

quale prima fi fente il colpo, doue feriſce, che il ru-N

more donde viene; Non è tanto repentino il raggio,

che non l’auuanzi prima il tuono, mà l'amore non è,

fentito, finche non è entrato nelle viſcere. Non fù
|- mai
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mai vomo per fauio, che non foffe toccato da questo

ardore;Solone Salamino gran legislatore,s'innamorò

d'vna Greca, Pittaco Mitileno d'vna Schiaua, Cleo

bolo Filofofo negli ottant'anni difua età,fcalando la

cafa di vna ſua vicina, cadè, e morì; Periandro Prin

cipe d'Acaia gran Filofofo, Epimenide Cretenfe,Ar

chita Tarentino, Gorgia Leontino, & altri foggiac

quero all'ifteffa paffione. ·

Sappi , che l’oftinazione è vn vizio, che tracolla :

tutte le impreſe. E' fimile l’oftinato, al Cane del Fa

bro, che dorme fotto l'incudine, e non fi rifueglia à i

colpi, bencheſtrepitofi, e reiterati della ragione; il

troppo fonno è nociuo; la più ſtretta prigione,che fia

nel Mondo è il letto,ela più dolorofa perdita è quel

la della fanità; la fouerchia rigidezza è nociua; Vfi

fempre il Principe la fua prudenza,perche i cuori de

gli vomini molto meglio fi traggono con deſtrezza,

che non fi tirano per forza ; molto più difficil cofa è

il faper comandare, che non è l'imparare ad vbbidi

re; perciòche vn vaffallo fodisfa, facendo bene quel

lo,che gli vien comandato, mà chi gouerna,bifogna,

che fappia benc quello, che comanda; per magnani

mo, valorofo, e fortunato, che fia vn Principe, s’egli

non è giuſto,di nulla merita effer lodato; il bene d'v

na legge non confifte nell'ordinarla, màsì bene nell'

effeguirla; bifogna auer gran pazienza, per foffrire

gl'importunie per diffimulare con i Priಾರ್ಕ್ಡ
C1QCIl C
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cioche ädõgnibūõñPrincipe appartiene il castigard

le ingiurie della Republica, e perdonare quelle della

fua perſona. Nont’appigliare à tutte l'opinioni; è con

fabiafimeuole,che vn'vomo fauio,e dotato d'alto in

tendimento, fi laſci portare fuori del buon camino.

dall'opinioni volgarignon penfare,che t'ami, ogniuno

che ti fogghigna; la diuiſa del vero amico è la ſince

rità, e la fede; non sà fingere l'amicizia, e ſe finge,

non è amistà; è attributo sìproprio di lei.la candidez:

za , che nella ſua ſcuola , vn minimo neo, fi reputa à

facrilegio. s. r. º.::::::. . . .: : s:

:: Il buon’amico dee starifempre à difpofizion dell'

amico; porta bene le leggi dell'amicizia colui,che nő

abbandona l'amico in miferie, che danno grande ar

gomento di effercitar la fedeze di mantenerla coſtan

te ; non ama l'amico, mà dell'amicola fortuna 3 chi

della proſperità èfeguace, bifogna (oftenerci mali di

quello, come i proprijs moſtrarfi vn'Oreſte, che per

Pilade non ifcanfi la mortezimitare Licurgo Retore,

che tolfe dalle mani del Carnefice Senocrate; eben

doueua Senocrate incontrare amico sì pronto alle

fue difefe, quando anch'egli feppe arditamente ri

fpondere à Dionigi, il quale minacciaua à Platone la

perdita della vita ; che prima egli perderebbe la fua;

Non è buono amico quello, che contro il fuo debito

piega l'animo,doueſpiranoizefiri cortefi della fortę,

Torno à dire; In tutte le cofe i principij fieno da
· · - A a Dio;

|
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Dio; pocö vale il valore, feldio non è coñeño noi;

poco la prudenza, fe Idio non la regge; ella è niente

( parlo della prudenza politica) perche è vna buona

conneffione delle cofe prefenti con le future, e con

le paffate ; mà del paffato, e del preſente fisà poco, e

dell'auuenire non fi sàniente. Quegli è veramente

fauio, e merita il nome di prudente, che raffrena, e

tempera i fuoi defiderij,dentro i cancelli moderatised

onesti; I buoni Principi non s'hấno da eleggere i luo

ghi, doue più fi dilettano, mà doue fanno più vtilità.

per la beneficenza. Tito venendo à morte, fù pianto

da tutto l'Imperio Romano, elgiorno, che fù ſepel

lito,gli mifero nel fepolcro queſte parole:Delicie mo

riuntur generis humani; fù tanto inclinato à fargra

zie, che trouandofi vna fera à cena con molti Princi

pi, traffe vngran fofpiro, dicendo : Diem amifimus

amici, volendo dire, che quel giorno non auea fatto

grazia ad alcuno, e per verità non vi è nel Mondo

vomo tanto potente, quanto fi è quegli,ch’è magna

nimo,e liberale, quale donando conferua i fuoi ami

ci, ed inteneriſce i fuoi nemici; è cattiuo quel Princi

pe, ch’è amico di cumular danari & inimico di ſpen

derli; perche l'onore, e l'auarizia fono trà\sè tanto

contrarij, che non ponno mai abitare infieme in vna

perſona; fingolar grazia fà Idio à quegli vomini, a

uali da vna faccia vergognofa,& vn cuor generofo.

L’auaro nelle ricchezze è pouero; poiche che cofa
hà-------س۔------------------------------....
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ha colui: shēsèñedefinī5ñoñ hà? In queixáſ,

nella quale auuanzano le ricchezze, vi è penuria di

virtù, perche trà le fouerchie delizie, fi nudriſcono

glivominivizioſi.Queſto danno porta l'opulenta for

tuna chefe l'autorità crefce à ſpannela neceſſità cre

fce à cubiti; ogni vomo è obligato à procurare le co

fe neceſſarie,mà non deue impacciarfi nelle ſuperflue;

Niuna cofa è più indegna d’vn'animo reale dell'aua

rizia, è deteſtabile in tutte le perfone,che amminiſtri

no affari publici, e molto più in vn Principe, che in

vn priuato ; poiche auendo egli miglior modo di di

stribuire, hà più torto di non farlo; & anche perche

il bene d'vn priuato pare, che fia fuo; là doue quel

del Principe è anche per vfo, e beneficio d’altri.

Non fia mai ſcarfo, chi gouerna di buone paro

le; poiche queſte fono monete, che per quante fe

ne ſpendano, non rendono mai effauſto l'Erario, e

per altro confolano; fanno bene quci Principi, che

tengono i loro feruidori lungo tempo in iſperanza;

mifero il Mondo, s'ei non aueffe il preſtigio di que

íta, con che fa parere vn fol bene,doutrefier di mol

ti; gli conuerrebbe in pochillimi, che ne ripartiffe,di

chiararfi fallito; mà promettendo à molti concorren

.ti, vn medefimo bene, co'l non darlo à niuno, ne tie

ae tuttiin eſpettazione, e confolatidi quell'agro dol

“ce, che fi preme dallo ſperare, e fa come il fốlletico,

che tormenta, e diletta. - -

A a 2 Au
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. Auuerti, che questo èvnõ fecolò d'appareniä, E

fi và in mafchera tutto l'anno; pur ch’altri appaia

d'effere, non ficura d'effere da douero,la qual peſte s'è

auuentata dalle Corti alle ſcuole, e pochi letteratifo

no oggidì, che della fola ſcorza non fi contentino;

poiche tantogioua, e frutta il parere, quanto il fape

re, e molte volte auuiene, che chi sà meno, è da più3.

Niuno è tanto prudente, che posta penetrare tutti gli

affari; molte volte errano i fauij, non perche voglia

no errare; mà perche i negozj fono di tal qualità,che

la loro ſapienza non bafta à poterg'indouinare ; La

maggiore fortuna dell'vomo, è poter poco, e voler

molto, sì come la maggior ventura è voler poco • e

poter molto; fopra tutte le cofe, è neceſſario il cono

ſcimento di sè mcdefimo, imperoche chi mai può ef.

ſere pari ad vna faccenda, s’egli non mifura prima, e

poi raffronta ad effa, le forze fue? Ed oltre alle forze

deuefi anche auer riguardo al decoro; conciofiache

molte volte è poffente à far l’vomo, ciò ch'ei far non

deue. Così il Can magnanimo donato dal Rè dell’

Albania ad Aleffandro il Grande, come che atto fi

fentiffe à vincere gli Orfi,& i Cinghiali,non per tãto

difprezzandoli, come alla dignità del ſuo coraggio

nö proporzionati, riferbò ſolo al Lione,& al Liofan

te, l'arricciar de velli, il tuonar latrando lo ſcagliarſi,

l’affannare , e con lotta vincere; fi tronchino fubito

lefedizioni; queſte fono come il fuoco, che acceſo
COIM



- - |- - 489

convna picciola fauilla, fi dilata poi tahto, che ardé,

e cönfuma, ogni gran bofco; fono come la peſte che

và ferpendo, e da vna cafa faltando all'altra, diuora,e

distrugge le Città intiere, e ſpopola le Prouincie. ::

· Bifogna rimediare à i difordini à tempo; il male

nell'aumếto deglivmoritroppo crudi, refifte ad ogni

medicamento; cada l'ira del Principe,per dar timore

come folgore vibrato da vetro, non per dar morte:

come fulmine precipitato da nuuola; fi caftighi ad

emenda, non à distruzzione; fembri più brutta l'ira,

che la colpa; gli Olimpi non perdono mai la ferenità;

la patienza è di quei petti, che fono veſtiti d'acciaio

triplicato ; fono le fue ignominie; come quei faffi ;

che sauuentano in alto, e cadono fouente in capo, di

chi gli auuentò. |- · · · · · · ·

Deono i Principiamare tutti egualmente; poiche

per amare, & accarezzare più queſto, che quello, fi

leuano taluolta degli ſcandaline popoliiguaial Prin

cipe, quando no fuoi fati trionfano la fame, l'angu-

ítia, e la pouertà; quando i Miniſtri conuertono in

proprio vtile, la maggior parte dei tefori della Mo

narchia;quando non gli fono rappreſentati,che i fuc

ceffi proſperi, taciüti, efepolti gl'improfperi, ò dalla

infedeltà, ò dall'adulazione; quando non fi vede più

comparire sù'l Regio Soglio, la verità fchietta, mà

impiaſtrata,e mafcherata; quando il Miniſtro fifàar

bitro dell'arbitrio del Sourano; quãdo l'intercfferen
---- --- - -- -- --
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de impuneil delitto;quando singagliardiſcoño le rā:

gioni co i donatiui; quando i Giudici predominati

dall'oro, fono acciccati da i raggi di quello; quando

nell'effecuzione de mali, chi può, e deue impedirgli,

da indizjò di malizioſa conniuenza è difegreto con

certo; quando fotto pretesto d'oltraggiare i nemici,

s'offendono gli amici ; quando le irreligiofitâ cami

nano colorite con l'oneſtà, e veſtite con lo ſpeciofo

mantello di conuenienza- . :: -

: Allora il Principe fi mostra degno del Scettro.

quando figouerna col dettame della coſcienza, e fi

fà conoſcere auuerfo alle non giuſte, e violente ope

razioni. Replico, e replicherò mille volte, che

non può effere buon Principe, chi non hà buoni

Configlieri. Tito Romilio interrogato vna volta, chi

foffebuon Configliero? Rifpofe: Is optimus eſt Conf.

liarius, qui fententiam fuam , non ad gratiam, aut ad

priuatas amicitias, & rationes, fed ad communem vti

litatem refert; quello, che và in Senato togato di giu

ftizia, e di verità, e ſpogliato di difegnise di doppiez

ze; quello, che non hà altro, che vn cuore, vnafton

te, & vna lingua, quello, che hâle parolei Penfierie

i fini vniformi, & ordinati al ben publico. Gli vomi

ini generoße che vogliono effere riputativeraci,auc

ignăche abbiano veduto molte cofemerauiglioſe,nel

-narrarle, deono effere molto circoſpetti.
- |- * - - |- -
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Ponderazioni ciuili, gioueuoli à tutti i Principi, ,

e Magiſtrati. *: < ? .

· · ; **: :s

D: , ch'ogni tocco del mioOrologio fia

vna iſtruzzione ciuile, vn documento mora

le, vn'ammaeſtramento politico. Ti fia auuertimen

to, che gli animi grandi, e generofi han più bifogno

difreno, che di ſprone, per toccare la meta dellofta

dio cominciato; il fauio matura i negozjs la celerità

è quafi fempre cieca, e partoriſce pentimento; la di

mora all'incontro, matura diſcretamente le cofe, e.

preuedendo i pericoli, sà ſcanfargli; Il fauio non fà

cofa alcuna à cafo,mà tutte ponderatamente;ne igra

ui negozj, quando le cofe fono più diſputate, ed al

tercate, allora fono meglio prouedute; dipendono la

buone effecuzioni da maturi configli; ondeggiano

nella moltitudine i pareri, e le opinioni confluffo, e

rifluffo diuerſo,che però è bene riceuano le direzzio

ni da qualche vomo di raffinata prudenza; fi penſi

prima di deliberare; perche le cofe deliberate all'im

prouifo, mancano alle volte di quei pefati riflestische

ricercano quel tempo, che stagiona , e perfezziona

tutti i frutti della Terra; l'acqua che ſcorre per diuer

fe miniere, piglia l'odore, e fapore di quelle, come

veggiamo delle fulfuree; il popolo fi vette de costu
-i - ΠΩ1»
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mi, e delle virtù del fuò Principe; (ària cofa ridicola,

il dar la cura delle galline ad vnaftuta volpe, ò pure

degli agnellimi, advn lupo rapace; perilbuongouer

no delle Città, importa affai la preſenza del proprio

Signore; poiche gli vomini fouente, hanno più caro

il Tirannovicino,che'i buon Principe lontano. Sap

piano i Sourani, che fono ſempre cattiuiquei Parla

menti, doue la ragion di ftato tiene il primo luogo, e

la ragione diuina l' vltimo; queſta dee preualere à :

quella; la prudenza deue effer quella, che regoli tut

te le cofe; abbracciare diſperati rimedij, non è auuifo

d'vorno fano; è delirio dimente turbata; è viltà, non

fortezza d'animo , andare incontro à gli euidenti pe

ricoli; l'vomoforte s’oppone à idifastri,e gli calpeſta,

per moſtrar petto fuperiore alla fortuna. . . *

: Per quietare i tumulti, non bafta la maestà del

Principe; l'opporre la maeſtà, ſenza forze,è vn nego

zio pericolofo; la maeſtà non fà quei giouamenti da

vicino,che fà da lontano; poiche quanto più s'allon

tana; tanto più crefce, e quanto più s'accosta » tanta

più cala. Il Principe non deue in cofe dubbie, zarare

la fua riputazione; non afficurarfi delle volontà de

fudditi d'vno ſtato nuouo, e già auuezzo à viuere in

libertà, nè fare molta ſtima dalle ciance del volgo

Chi profesta prudenza, nonhà gli occhi imbendatis

figouerna in tutte le fue azzioni più con giudizio,

che con affetto. -- - . .

-- - - A Il
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Il fauiönő presta fede alle donne,le quali østenta:

no tuttala loro piaceuolezza nella ſuperficie del vol

to, de geſti, e delle parole , e non ne ferbano punto

nel cuore. Queſto è quello,che diceuafi con poco di

uario di Domiziano, che in arrofſîrfi , mettea fuori

tutta la modeſtia, e la vergogna; nè gliene rimaneua

punto di dentro; parmi gran cofa , che gli vomini

per Dio non vogliano fopportare cos'alcuna , e per

gli altri vomini fi fottopongano ad ogni peſo; vedete

i poueri Cortiggiani, al feruigio de grandi , ad ogni

bifogno effere ogni cofa, tutti piè, tutti braccia, tutti

lingue, tutti ſchiena, tutti mente, tutti occhio, traf

formarfi vn’vomo, in cento vomini, tutti diuerfi nel

operare, mà tutti vn medefimo nel patire, quaſi giu

menti à vettura fomeggiare ogni dì, e portar faſci d'

affari, e d'affanni, fenz'auer mai nè intermillione, nè

requie, e poi per Dio fi ricufa ogni lieuefatica , ogni

picciolo affanno; Vi fono più cofe , nelle quali la ri

putazione ferue per fare acquiſto dell'affezzione de

fudditinuoui, come l'affabilità, la clemenza,la libera

lità, e la giuſtizia del Principe ; mà nifſuna è sì effica

ce , per cattiuarli, & afficurare il fuo ſtato, in breue

tempo, che nel principio del gouerno, laſciare ogni

coía, come fi troua, e non innouare cos'alcuna, tanto

circail rimuouer degli Vfficiali,quanto circa la rifor
º ma de coſtumi. -

Io non poffo non lodare qualche ofcurità nel par

*--- Bb lare
|



H94 - - - - - - - -

lare de Principischefe gli occhi per sè ħeffi belli ap

paiano più belli, quando fono in parte coperti, &

adombrati dalle piume; così i ragionamenti de Prin

cipi, tanto più faranno belli, quanto in qualche par

te verranno da vn poco d'ofcurità coperti. Voglio,

che 'l Principe fi faccia amare, e temere, poiche non

v'hà tofa à lui più vtile,quấto l'effere nell'isteſſo tem

po amato, e temuto; infieme con l'amore del Prin

cipe, vi vuole la feuerità, che genera timore; l'amore

folo da sè medefimo genera diſprezzo; viene ad effer

peggio alle volte vn Principe, che con troppa foaui

tà fi faccia amare, che vn che fi faccia rigorofamente

temere; Vollero ciò fignificare gli antichi con quella

fauola di Gioue,che diede alle Rane per Rèvn tron

co, il quale non muouendoſi , fù facilmente da loro

difprezzate; ond'egli fi rifoluette dimutar Rè, e die

de loro l'Idra, la quale mangiando le Rane , diuenne

odiofiffima; dimoſtrando, che'l Rè non douea effere

tanto buono, ch’auefle più del tronco,che dell'vomo,

nè così feuero, che raffembraffe vna bestia, fucchian

do il fangue de Cittadini. . . -

* L'animo del Grande deué effer piaceuole, fenza

effer debole,robuſto,fenza effer villano; fe ama i fuoi

gufti vm poco più, che non conuiene, non laſcia d'

amare la virtù, quanto conuiene, mentre la preferi

fce all'altre cofe , e poſpone al proprio debito, le fue

più tenere inclinazioni; la dolcezza del trattare, è la
---- - -- -- ---------------------------------- --- ------------------------- - -- • v.
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più fedelfeñiñelli; hē ábbiāñõisaurini.

Il Principe fauio poco fi cura dell'altrui maledi--

cenze, poiche queſte paflano, fe fi ſprezzano, e par

che l'vomo le approui, moſtrandofene offefo. Tibe

rio diceua, che nelle Città libere , le lingue non dor

ueano effere fchiaue; Auguſto gli auea dato queſto

configlio; perche dolendoſi della ſua diffimulazione

verſo queſta sfrenata licenza didir maldi lui:glifcrif

fe queſte parole: Tiberio figliol mio,nom lufingatepun

to in ciò, nè la voffragiouentù, nè la voſtra colera, per

credere, che vi fa perſona, che parli male di mè. Aſai ·

è, che poſſiamo impedire, che non cifa fatto male. . . .

I Principi singannano, lambiccandofi il ceruella

di poter’eſtinguere gli ſcritti, che loro difpiaccionọ; il

proibirgli, ne fa venir maggior voglia, e la difficoltà,

ne få ardente la curioſità, e fe la paura gli fopprime

durante la vita loro, fono ſtimati più liberi, quando

poi mancano. . i. * · · -

Auuertafi, che la gente minuta non hà tanto ri

guardo à ciò, che fi dourebbe fare, quanto à quelche

fi coſtuma di fare; partiçipando inciò della femplicia

tà de Colombi,che per ogni minima nouità,che troº

uino nel ritirarſi à ſolitialberghi,fi ſpauếtano,&han

no difficoltà di rientrarui; l'intende male, chi ordiſce

tradimento al ſuo Principe; rade volte i tradimenti

*orditi da molti, contra Principi giungonoall'effetto;

ellendo per ordinario 666 quelle opinioni, che

* B b 2. co’l :
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col cambiarfi fanno d'ottener più,col nönauere thề

con auere effeguito il tradimentojdouendo ſperar più

da quello, à cui s’è conferuata la vita, el Regno, che

da quello, ad inſtanza del quale s'è data la morte al

trui; Auuerta,chi gouerna, che sì come i cacciatori; i

peſcatori, e gli vccellatori, fecondo la diuerſità degli

vccelli, de pefci, e delle beſtie feluagge, ch'efficer

can di prendere, hanno diuerfe pratiche, e fottiglicz

ze; fi feruon d’eſca diuerſa, di varie reti, & hami; co

sì con gli abitanti di varij paeſi, bifogna portarfi di

uerſamente, e prendere ogniuno per il fuoverfo; vo

ler fare il contrario, è come volere addrizzare vnali

nea circolare, ò nauigar contra vento. -

Sappi, ch’è cattiua l'ignoranza, che hanno nel be

ne i giouani, mà peggiore l'oftinazione, che hanno

nel malei vecchi; ch'è maleilnon fapere quello,che

fi può, e dee fapere, mà peggio auere ilfapere del fa

uio, e menar poi vita animalefca. Torno à dire,

che importa affai, che fi promuouano à Magiſtrati

vomini degni; i Romani aueano vna legge inuiola

bile, che niuno poteffe effer fatto Cenſore, che non

aueffe almeno quarant'anni; che haueffe moglie, che

foffe tenuto per oneſto; che foffe mediocremente

ricco, che non foffe in concetto d’auaroşe che auefie

dato faggio di sè, negli altri vfficij della Republicas

Giulio Ceſare, Ottauiano Auguſto,Tito Vefpafianó,

Nerua Coccio, Traiano ilgiusto, Antonino Pio, &il------------------------------ه--------------------------------سا-

-- -------
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buon Marco Aurelio, tutti dalľvfficiò di Cenfore

afcefero all'Imperio, dimodo che in quei tempi, non

fi prouedeua alle perſone d'vfficio, mà à glivfficijdi

perfone. *

Se il Principe hà d'attendere alla guerra, è meglid

fiagiouane, che vecchio, sì per la fatica del corpo,

come anche pe'l vigore del fangue, che ne vecchi

raffreddato, non potrebbe fare quegli effetti, che fi

conuengono in vn'animo guerriero; onde fi è vedu

to, che tanti Capitani grandi,che ne tempi della gio

uentù aueano dato mirabil faggio di sè ftesti , nella

vecchiaia hannoperduto molte occafioni, per debo

lezza di ſpirito. Così auuenne à Metello nelle guer

re contro Sertorio,in Iſpagna; per giudicare i popoli,

farà più à propofitp quell'età, che declina alla vec

chiezza. , ' '; > · *

Non l'intende quel Principe, che ſtima più la for

za , che la virtù; Più Nazioni foggiogò Ottauio con

la fama della ſua virtù, che Caio fuo zio con l'Ester

cito di molte genti Advn Principe virtuofo tutto il

Mondo fi rende, & ad vn vizioſo pare, che tutto il

Mondo fileui contro. - - ....

La virtù è acquisto, che mai non fi perde; fuoco,

che mai s’ammorza; teforo, che mai finiſce; effercito,

che mai fi vince. Pirro Rè degli Epiroti portaua vn

anello con queste parole: Al:: è picciol guider

done effer Radrone di tuttº il Mondo, eral vixioſº, è

- - - "Росо-
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poco castigº,il torgli la vita; fentenza grāūESnotabi

le; Guardifi il Principe da tutte l'eſtremità, che tan

to è male, ch'eſſo fotto colore digrauità, fi regga

totalmente per vecchi, come che fotto ſpecie di for

lazzo,s'accompagnifempre con giouani; è commen

dabile in ciaſcuno la diligenza; molte volte la pode

rofa naue, per la pigrizia del nocchiero fi fommerge

in poca acqua, ed altre volte , vna meno potente fi

faluain gran pelago, per diligenza. Non dar riſpoſta

à tutto quello » che odi » che la malignità degli vomi

ni fi vince più tofto col tacere, che col riſpondere.

S'abbia auuertenza, che nelle numeroſe adunan

ze trafpira il fegreto; perche alle volte la perfidia di

pochi, rende inutile il cauto, e pontuale filenzio di

molti; Li Miniſtri de’ Principi propalatori de loro fe

greti, fono occulti ribelli, peggiori de palefi; come è

più dannabile il tradimento di quelliin cui fi confida,

che degli altri,de qualifi diffida; la fegretezza è l'ani

ma de difegni de Principi; mà come tale non dee

renderfi viſibile, che per gli effetti. . ..., - s- ,

Non deuo tralafciar d'auuertire, che non tuttele

virtù, fono virtù ne Principi, anzi molte faranno lo

fo più toſto attribuite à vizio; la poeſia, ļa Muſica, la

/ pittura, e tutte quellefrienze.ed.affiche dipendono

dall'acume dell'intelletto, pare ficno difdiceuoli al

Principe auendo egli bifogno di farę vngiudizio fo

jo, enon diaflottigliare il ceruello, periſpecolars

- quel
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uelle cofe, che folo riefcono in idea; in queste dun

que dourà il Principe contentarfi d'arriuare ad vn

certo termine di conoſcerle, non per eſercitarle, mà

per riceuere dilettazione in vederle operare. Quindi

Filippo Macedone fentendo fuonare Aleffandro Ma

gno, lo sgridò, dicendogli effer vergogna, che va

Principe fuoni così bene. . » . " * . .

Nelle coſternazioni delle cofe,è da prudente il va

lerfi di quei mezi, che ponno dar follieuo al proprio

intereffe, e coaddiuare la publica falute; dee fempre

il fauio procurare imezi più opportuni alla fua buo

na condotta; e confiderare, che l’vmane deliberazio

ni foccombono bcne ſpesto, à quegli accidenti, che

non ponno effere dall'ingegno, per qualche imper

fezzione, intieramente riparati; E’ di gran riflesto

in tutti gli affari, la confiderazione degli accidenti,

che poffono partorir finistri;fpeffo ſuccedono i difor

dini, perche non s’abbadano gli ordini; Meglio fi

reggono le azzioni,con la patienza,che con l'inquie

tCZŁa.

E' prudenza co prepotenti, non afpettare, che le

preghiere fi cốuertano inviolézeştà fai,che i Riuifat

titorrenti,com gran fatica fi diuertifcono; non v'è co

fa, che meglio faciliti la riuſcita d'vn'aggiuſtamento, .

di quella, che porta tràile ſperanze, qualche timore.

: L’vomo fauio ama la parfimonia, particolarmente

delvino, di cui il poco è balfamo, il molto è velenos
* * * ●1tfaー
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e tracannato fmoderatamentë, offuſca le potenzē

dell'anima , ottenebra la prudenza, fà parlar’affai, e

confiderar poco e manifeſta più il cuore,del ceruello;

non fi fida della fortuna, fapendo, che questa giran

doi fuoi penfieri àguifa delleşfere, fà paflaggio da

vna circolazione, ad vn'altra, principiando i fuoi fa

uori, dal fine delle fue diſgrazie; fi faccia rifleſſione.

che non ogni legge è adattata ad ogni ſtagione , mà

tale è buona in tempo di pace,che non faria à propo

fito in tempo di guerra, sì come nel gouerno d'vn

battello, è diuerſo il modo, che fi dee tenere in tem

po di calma; da quel, che fi tiene in tempo di borra

fca; fieno le leggi, conforme à i bifogni delle Città

Non fù mai biafimeuole l’ingenuità, e l'vomoin

genuo hà il cuore sì lucido, e traſparente, che à guifa

di rofa entro vn Criſtallo, tralucono di fuori, i ſuoi

penfieri. Non ti curare (come diffi) di quello, che di

te dicono certi vomini auuezzi alle maledicenze; ab

bi più cura della coſcienza,che delle lingue degli vo

mini, maffimamente tali, che nè lodando accrefcon

gloria, nè vituperando aggiungon biafimo- , :

Il fauio non dubita troppo degli euenti finiſtri;

perche allora appunto fogliono, come i ventiin ma

re conuertirfi infauoreuoli,che più fono ſtati contra

rij; non adula, fapendo, che ľadulazione è viliffima.

nè può cadere in animo non feruile, e ſe tal non lo

troua, lo laſcia; feruono gli adulatori, perPణ fin

- 1Ո
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d'intereffe; bramarno diveder l'adularö.vn Grefonel

le ricchezze, vn'Adone nella bellezza, vn Milone

Crotoneata nella forza, vn'Aleffandro nel valore, vn

Silla nella fortuna; mà ſempre lo defiderano stolido,

e mentecatto; perche chi hà fior di giudicio,non fi la

fcia lufingare. Riflettafi alla vera amicizia; Non fi fti,

mi amico, fe non quegli, che la dice,come l'intende;

l'adulatore fempre è piaceuole, & à guifa del Cuoco,

hà più riguardo al diletto del palato, che alla fanità

dello stomaco; l'amico talora, con le correzzioni

amareggia;&inguifà del Medico, nő fi cura d'offen

der con le medicine la bocca; purche l'amico da tale

acrimonia,riceua la fanità. * * * *

La bontà, e la rettitudine è il foftegno delle fami

glie; in Giulio Cefare ebbero principio gli Auguſti,

& in Nerone ebbero fine i Cefari; Vorrei, ch’ogni

Principe aueffeícolpito nell'animo, quel titolo ſcrit

to in lingua Greca nelfepolcro d'vn Rè famofonell'

líola di Cipro, di queſto tenore. Quello,che potei fa

re amoreuolmente,mai feci con afprezza; quello,che

potei ottener con pace, mai cercai d’auere con guer

ra; quello, che potei ottenere con prieghi, mai cercai

confeguire con minacce; quello, che potei rimediare

in fegreto, mai caftigai inpublico; coloro, che poței

correggere con effortazioni,mai percoffi con flagelli;

nè veruno caftigai in publico, che prima nonammor

niffi in fegreto; mai permifi alla mia lingua, che di
**** C c ceffe
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ceste bugia, nềallemie orecchie, che vdiffero adula

zioni; raffrenai il cuore à non defiderare l'altrui, per

fuadendolo à contentarfi del ſuo proprio; vegliai per

confolare gli amici, e procurai di non auer nimici;

non fui prodigo in iſpenderenèauaroin riceuere; Se

tutti i Principi offeruaffero questi precetti, farebbero

feliciflimi i Principi. -

Il fauio Gouernăte non romperà mai co lontani,

che non abbia prima raffettato le differenze co i vici

ni ; per giugnere à fuoi difegni, non fi fottragga da’

difagi; chi è forpreſo da qualche accidente, dee to

lerare con patienza il paroffmo, e per guarire, con

conuiene pigliare vna medicina peggiore, e più vio

lenta del male; Non fi laſci foperchiare: chi non ab

bate, è abbattuto; la codardia in tutti è biafimeuole,

mà più ne i Regnanti; Non fienoi Giudici nè trop

po ricchi,nè troppo poueri; effendo richieſto Catone

Cenforino dal facro Senato, fe gli parea,che fi creaf

fero Confoli annuali Mallio, e Calidano; rifpofe il

fauio. Io non ammetto l’vno, nè approuo l'altro;per

che Mallio è molto ricco, e Calidano è molto poue

ro, e nell’vno, e nell'altro è pericolo, veggendo, per

ifperienza, che i Cenſori molto ricchi fono viziofi, e

i poueri bifognofi. Non fi creda à tutte le accuſe .

Aleffandro Magno auea per costume nell’vdire l'ac

cufazione del Reo, tenerfi l’vna delle orecchie chiu

fa, e nell'aſcoltare la difeſa, ambidue aperte. Tutto il
* -- -------------------------- di
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diſtruggimento delle Republiche prouienē dalla cat

tiua elezzione de i Giudici; chinon appoggia il Prin

cipato alla virtù.fi troua ſempre in pericolo di piega

re con precipizio alla decadenza; non fi giudichi be

ne di quel Principe, à cui per far danaro, la crudeltà

ferue di teforiera. . . · · · · · -

Il fonno, l'ozio, &il genio à i piaceri, cangiano il

Principato, in vna Babilonia di confuſione.

Dubiti affai, creda poco » chi vuol regnare con fi

curezza; non trouafi pcfce ſenza fpine , nè vomo,

fenza qualche particella di frode; moſtri ſempre il

Principe buon genio, effendo coſtume de ſudditi, il

fecondare le inclinazioni del Sourano. Lo ſtato d'vn -

Principe è vn canto muſicale; fono i Grandi le note

maggiori, i Magiſtrati inferiori,le minori, i Mercan

ti le minime, i Plebei le femiminime; le Chiaui, che

gouernano il tenore dell'armonia, fono le leggi; il

Maeſtro di Cappella è chi gouerna, di chi farà parte

il correggere,chi altera il tuono della ciuile armonia.

Chi imprende il gouerno delle Prouincie, fi ſpogli

del proprio intereffe; molti entrano ne i gouerni, co

me i tarli ne panni per roderli. E’peſſimo quel go

uernante, che non tralafcia giornata ſenza prouec-,

chio, & impone aggrauijfopra le borfe de più opu

lenti. Sono cattiuiquei Miniſtri, che come la ſpugna
Y |- - \ |- |

fono tutti occhi,mà folamente per fuggere. A i Prin

cipi conuiene arricchire, non arricchirfi; dalle incli-.
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nazioni fi fquadra il Regnante; gli affetti dipingöh

li vomini, come i colorile lane ?

· E' cofa certiffima, te'l diffi altre volte, che'l con

figlio è l'anima delbüon gouerno;Nerone finchefe

guì i configli, e fi lafciò gouernare da Burro,da Sene

ca, e da Corbulone,operò bene, mà quando s’appar

tò da queſti, e non volle più vbbidire a buoni precet

tide' Configlieri,cadè in mille difordini; anche Con

fantino Sefto Imperadore,finche fi laſciò reggere da

i configli di ſua madre Irenea, fi pertò lodeuolmen

te; mà dopò che fi ícoſtò dalle di lei confulte, fece

ogni cofa alla peggio.

I Sourani per effere atti à gouernare in pace , e

reggere in guerra i popoli foggetti, deuono auere età,

valore, & ifperienza, e ſenza queſte cofe non gouer

neranno mai bene; confidera il buon politico, che la

ragion di ſtato fi veſte di quei drappi à cui viene obli

gata dall'aria,che foffia; non è mai vergogna il cede

re quello, che non fi può mantenere; è ſempre me

glio l'afficurarfi con poco,che metterfi in pericolo di

molto ; commendabile è l'impedire la troppa gran

dezza de vicini, quando non vi fi attacchi la propria

rouina. Gioua alla noſtra faluezza penfare, che que

fto doue noi ftiamo, è l'effiglio; quella, doue moren

do fi paffa, è la Patria; queſto il campo delle batta

glie, quella il teatro delle vittorie ; queſto il pelago

delle tempeſte, quella il Porto dell'eterna tranquilli
*---- ---- ---- - - --- - -- --- --- --- ----- --- -- - A
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tà; questo il pellegrinaggio, el deferto; quella la ter

ra promefacicon il latte,cd il mele dell'vna,e dell’al

tra beatitudine,perintiera glorificazione dell’anima,

e del corpo; è vn buon cambio, patire vn poco, per

di poi effere perpetuamente beato,& è gran pazzia,

per lobrieue godere col tempo, che continuamente

è sù’l finire, voler tormentare nell'eternità, ch’è fem

pre sù’I cominciare;non fiftimarebbono le cofe tem

porali, fe fi confiderafic l'eternità; il giorno di queſto

Söle non và per ore, e gradi, non fi mifura à paffi

contati dal tempo,non s’auuicenda con la notte,non

hà punti di mattina, meriggio; e fera; non hà prima,

e pofcia, poiche non và per fucceſſione di moto, e

nonhà ſpazio, e parti, in cui diuidere l’auuenire, c'l

paffato; perche ella è tuttavn'immobile, e indiuifibil

refente ; la vita prefente riſpetto à fecoli auuenire,

non è altro, che vn'ombra , vn lampo, vn foffio, vn

punto, vn'attimo.vn niente; bella cofa donare à Dio,

il quale dà per giunta il cếto per vno, e per derrata la

vita eterna;doue il Mondo appena può darci l'vn per

cento di quel, che vale la feruitù, che gli facciamo; è

vero però, che i buoni per la feruitù del Mondo,nel

la feruitù di Dio riefcono ottimi.

Si dia alla natura il douuto riftoro; queſto è ſtato

ſempre permeffo. Scipione ; e Lelio per ricrearfi, an

dauano à racorre lungo il lido del mare, le cocce

delle Conchiglie. Sceuola , Dionifio di Siracufa ; &---- ----- -- -- -------- -
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Aleſſandro il grande giocauano à palla; Soldne, Ar

cefilao , e Catone beueuano ne conuiti, & Amafio

Rè d'Egitto diffe, che l'arco troppo tefo fi rompe. Si

deono sbandire dalle Città quelle vnioni, che diffol

uono i coſtumi; quegli amori, che odiano le virtù;

quelle leghe, che combattono l'vbbidienza, la pietà,

e le leggi; fi tolgano via dallo ſtato quegli vomini,

che amano la confufione, e fi moſtrano fimilià i Me

dici, i quali non farebbono conoſciuti, fe non foffero

i mancamenti della natura, nè onorati, fe non vi fof.

fero infermi- |- * * * * .

Sì come, perche le Naui caminino per lo mare fi

cure, le due più neceſlarie qualità, che à ciò fi ricer

cano, fono la leggerezza, e'l peſo, che deriuano ,

queſto dalla zauorra, quella dal vento; così ad vn

cuore , che nauiga il periglioſo mare di queſta vita

con la proda diritta ad afferrar buon porto nell'altra,

fà di meſtieri, auere la ſperanza , el timore contrape

fati; E neceſſario, che chi gouerna, non fia di poco

valore; che fetale farà, non farà temuto dal volgo, &

il volgo quando non teme, fatemere,c per l'altrui ti

more, diuiene sì arrogante, che ognicoſa vuole à fua

voglia, ed il timore cauſato dalla ſua arroganza fà .

che à ſua voglia, ogni cofa fi faccia. Le fentenze de

Giudici, faranno Parti di Cerua,vfciti fuori al tuona

re del popolazzo; i loro decreti,come le banderuole,

sù le torri, fi volteranno, e riuolteranno ad ogni ven

ίΟι
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to, che foffia,e come l'acque rinchiufe nelle fontane,

vfciranno in quelle forme, che più piacciono altrui.

'Si faccia temere, chi gouerna, ed intenda,che ſe mo

ftra temere di tutti,come le canne del vento;così egli

farà gioco del volgo. |- !

E' degno dilode quel gouernáte,che tiene ogniu

no in vfficio, e con la sferza del timore,in vbbidien

za , & in diſciplina; Non è veramente Reggia quel

Palazzo, doue abita vno, che non foftiene la dignità

di Rè; non regna,nè può dirfi regnare, chilafcia fare

il tutto à gli Vfficiali, & ogni rifoluzionerimette all’

arbitrio di qualche fauorito Miniſtro.

Non fiachi fi sgomenti, per foggiacere taluolta à

qualche acre riprenfione; i più famofi vomini del

Mondo, fono ſtati taluolta cenſurati,e riprefi; Socra

te fù ripreſo da Platone, Platone da Ariſtotile, Ari

flotile da Auerroe, Cecilio da Sulpizio, Lelio da Var

rone, Marino da Tolomeo, Ennio da Orazio, Sene

ca da Aulo Gellio, Eratoftene da Strabone, Teffalo

da Galeno, Ermagora da Cicerone, Orígene da Gi

rolamo, Girolamo da Ruffino, Ruffino da Donato,

e così di mille altri; Non ſempre il Principe deue ef

fere facile, nè ſempre feuero, mà hà da contempera

re à luogo, e à tempo queſte due qualità contrarie.

* , Non parlar mai male del Principe, nè in publico,

nè in priuato, che benche tipaia di procedere cauta

mente, ad ogni modo non reiterà la cofa ſegreta, c
TC IAÇ
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te ne potrà auuenire qualche gran male. I Grandi

portino il douuto riſpetto à gli vomini degni,fi ricor

dino dell’effempio di Teodorico Rè d'Italia,che info

fpettito di Scuerino Boezio, vomo dottistimo, Sena

torc, & anco Confolo due volte della Republica Ro

mana, lo fece metter prigione in Pauia, e poi deca

pitare infieme con Simmaco ſuo genero, vomo pari

menti dotto, e confolare; per quest'ecceffo Idio non

indugiò gran fatto à moſtrare l'ira ſua ſopra di Teo

dorico; poiche poſtogli auanti, mentre cenaua, al ri

ferir di Procopio la telta d'vn groffo peſce, gli parue,

che foffe quella di Simmaco, che con la bocca, con le

labbra, con li denti,e con gli occhi terribili, il minac

ciaffe. Per lo che il nuouo Baltaffarre,cominciò tutto

impaurito à tremare, e raccapricciandofi per la pau

ra, fi mile à letto, e piangendo l'ecceſſo, che contra

Simmaco, e Boezio commeffo aueua,non molto do

pò infelicimente mandò fuori l'anima.

Non difdicono al fauio alcuni onorati tratteni

menti; non fono proibite , nè fi diſconuengono an

co alle perſone graui, alcune oneſte ricreazioni , pcr

che fono cofe indifferenti, e capaci d'effere ordinate

à fine lodeuole, e virtuofo; fono di più in certi tempi

neceffarie; perche sì come il corpo con la fatica delle

membra viene à ſtancarfi, perche fi confumano gli

ſpiriti, e le membra s'infiacchifcono;così l'anima oc

cupata, ed intenta ad operazioni mentali, fi stanca,

- per



.مrsس-----

. . . . . __. _ ... . . 299

ifpiriti animali;che però non
* - - -
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perche fifönfumanog -

meno del corpo hà bifogno di quiete. :

º Non fidee diſprezzare la bellezza in veruno;þarti.

colarmentene Principi; non foto le Nazioni barba

re, mà anco quelle, che hanno coltura migliore di:

leggi, e di coſturni, hanno ftimato, che grandemente

conuenga al Principe la bellezza corporale;ond'è fat

to prouerbialeil detto d'Euripide,riferito da Porfirio

nella ſua Ifagoge. Priami ſpecies digna imperio. Quod

pulchrum, amicum eſt, diffe Platone in Lifide; dicta

Carneade, che la bellezza è Regnumfn efatellitio, è

vna lettera di raccomandazione efficace, per fare ot

tenere qualfiuoglia cofa; è vna fraude tacita,che rub

ba i cuori, e le volontà degli vomini, fecondo il pa

rere di Teofrafto. - -

Bifogna faticar volentieri, effendo veriffimo, che

fuol'effere à ciafchcduno più grato quello,che con le

proprie fatiche, e fudori s'acquiſta, che quello, che

sếzaftento,e fenza induſtria,ò sforzo ci vien donato.

Non fi faccia violenza alle leggi, che fono come

vna muraglia, che corona, cinge, e conferua la Re

ublica; non tilafciar rapire dalla piena, e dalla cor

rente delle falfe perfuaſioni del popolo ignorante,fe

guendo gli errori del volgo; à quelli, che s’affatica

no, per arriuare alla perfezzione della virtù, è della

cognizione delle ſcienze,fi dà sẽpre nuoua occaſione,

che postano ogni dì maggiormente Profiಾ Io

-- - - D d C
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deteſto l'alterigia di molti, i qualifi mostrano emoli

di Xerfe » chegonfio di fuperbia, e perfuafo di poter

commandare à gli steffi elementi, ordinò che foffero

date trecento baltonate al mare, che cómoffo da fie

ra tempeſta, auea diffipato il Ponte, ch'egli facea trà

Seſto, & Abido, quando andò alla conquista della

Grecia, e che foſſe mello inceppi,aggiungendoui pa

role minacciofe,fe fofie di nuouo ardito di porre im

pedimento all'opera. Non fono buoni quei Princi

pi, che non vfano l'imperio affoluto, con modestia, e

COIlt1IACIYLA- 1 -

Chi vuol regnar bene, fia quãto può lontano dal

la volontà propria;faccia vera ſtima del culto diuino;

finche li Principi, eli popoli ritengono la vera Reli

gione, e fi rendono foggetti, & vbbidienti alla legge

diuina, fono fauoriti dal Signore, e le cofe loro pro

cędono ſempre felicemente, e vanno di bene in me

glio; mà quando ingrati alli diuini beneficij, fi dilun

gano dalla legge diuina, e dalla ragione, e fcordati di

Dio, fi danno in preda à vizj , meritano d'effer pri

uati della diuina prouidenza, e protezzione , della

quale prima godeuano; quandoi Principi fono buo

ni, e Religioſi, e i popoli foggetti alla diuina legge,

fono floride le Republiche, e i Regni, come fù al

tempo di Coſtantino, di Teodofio, di Carlo Magno,

e d'altri. Paflano l'anima gli oltraggi, che fi riceuo

no da gli amici. Anchife Tiranno di Tebesrimprouc
----* - - ---- - - v-»----- -----
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raua à Periandro fuo fauorito, che fi foffe vnito co”

fuoi nimici, per torgli la vita, e nel fentirfi ferir da

quello, gridò: Etiam tu chariffime,tamquàm hoftis,per

cutis, quem vſque mùnc habuiſti Patrem , & protesto

rem? Ancora tu Periandro mio caro, infieriſci contro

Anchife , che t'è ſtato fempre Padre amoreuole, e

protettore?Non è men vero l'antico prouerbio;homo

homini lupus ; fe fi confidera la barbara crudeltà, che

alcuni vomini hanno víato con altri vomini, di quel

che fia l'altro prouerbio,à queſto contrario, Homo ho

mini Deus, il quale fi verifica, quando con la libera

lità, mifericordia, e carità, vn'vomo potente foccor

re il bifognofo, e lo folleua dalle miferie, nelle quali

fi ritroua;è bene taluolta dare orecchio à i configli di

tutti, perche non ci è condizione di perſone, tanto

fèmplice, che talora non accerti,e non poffa propor

re qualche partito opportuno al noſtro bifogno, e fa

luteuole. -

Chigouerna il publico, deue vfare qualche con

niuenza; il Padre di famiglia non dee fopportare i vi

zj in cafa fua; perche così richiede il buon gouerno

d'vna caſa particolare; mà non è così in quello più

vniuerſale, com’è quello d'vna Città, ò d’vn Regno;

poiche fotto il gouerno vniuerfale conuiene permet

tere alcune colpeche non fi lafciano paffare fenza ca

figo nel particolare; per queſto vediamo ; che nelle

Città, da Magiſtrati, e da Principi fi permettono le

D d 2 ΠΩC
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meretrici , e le vfure degli Ebrei. Non ti gloriar mai

degli Antenatispoiche la vera nobiltà di ciaſcheduno

dipende dalle proprie azzioni virtuoſe, e nó da quel

le, che hanno fattei noſtri maggiori; oltre che non fi

troua fangue tanto illuſtre, e fincero, che non abbia

dipreſente, ò non abbia auuto per lopaflato, qualche

macchia, cd infezzione di gente ignobile , ò viziofa;

onde diffe bene Seneca, che ſempre la ferie de noſtri

maggiori è ſtata meſcolata di nobili, & ignobili.

Bifogna per operar benc, auere ingegno, e virtù

proporzionata all'operazione; la calamita hà virtù di

tirare à sè il ferro; mà vn picciolo pezzetto di efla,

non potrebbe rapire à sèvn mondo di ferro,fe fi tro

uaffe; Tempera i moti dell'ira; questa paſſione è vna

breue pazzia; chi filafcia trafportare da lei, è pazzo

à tempo, mentre dura quell’impeto, e quella furieslo

fdegno furioſo, dal quale alcuni taluolta traſportati,

prorompono in azzioni ſconcie & indegne d'vn'vo

mo ragioneuole, non che di perſona moderata,e vir

tuofa, moſtra effer veriffimoil detto d'Orazio, che

Ira furor breuis eſt. • .

Ama la ſchiettezza; fe bene pare firauagante quest'

affioma di Pittagora preſſo Clemente Aleſſandrino,

oportet quemcumq; hominem eſſe vnit; vuol dire però,

che non debet alius effe homo interior, & alius exterior;

non dec l'vomo effer doppio, e fimolato. Procura

fempre di conoſcere il vero; che queſt'atto d'inueſti

garc;
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gare, e di procurare di conofcere la verità, è opera di

vera prúdenza; fi vegga nel parlar tuovna certa gra

zioſa prudenza, che fi renda amabile, à chi t'ode.

Offerui il Principe il decoro, e la grauità, che gli

conuiene;perchesì come egli è la perſona più onore

uole, che fia in tutto il popolo, così tanto ne coſtu

mi, che nell'efteriore portamento dee ricordarfi della

grauità; altrimenti fi renderà contentibile apprefio

de ſuoi fudditi; fono degni di biafimo eterno quei

Principi, che profondono l'oro in ifpefcindecếti, co

me fecero Vero Imperadere(giustail raccốto di Giu

lio Capitolino) che ad vn fuo cauallo morto fabricò

in Vaticano, vn fontuofiſſimo fepolcro, in onore del

quale fece anche fare vna ſtatua d'oro; Adriano, che

fabricò con gran fpefa,fepolcri, à fuoi cani diletti, Or

tenfio, che inaffiaua i Platani à lui molto cari con il

vino, Eliogabalo, che fece laghi artificiali divino, &

in effi rappreſentò battaglie nauali. . . . .

Faccia ogni Principe nel fuo ſtato quello, che fe

ce il Rè Giofia, il quale comandò, che foffero gettati

à terra gli Altari profani, & i vani fimolacri abbru

giati ; nè contento di diſtruggere i luoghi di fuperfti

zione, periſtirpare affatto la cattiua inclinazione de'

ſuoi vaffalli,riempì d'ofia de morti,i luoghi delle fal

fe Deità. S'abbia cura della nettezza delle veſtimen

ta,come conuiene à chi con altri conuerfa,poiche chi

trafcura la politezza, fi rende ſchifofo à gli altri, &-------

- abo
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abomineuole;oltre che la fordidezza del corpo, è an

che nociua alla fanità. Procura di tenere à freno que:

tali, che non fi contentano di quello, ch'è ſtabilito, e

taflato dalle leggi , ò dalla confuetudine; mà fanno

dell'eſtorfioni, e dell'angarie contro la giustizia. Per

queſto, ch'altri ti fia ingrato, non ceffar di far bene;

ricompensò Idio le ingratitudini del popolo miſcre

dente, con iterati beneficij, e con l'eroico di queſta

rodezza, moſtrò, ch’era vero Dio. Malediceua Pla

tone il Filofofo Ariftene , à cui riſpoſe egli con vna

breue parola: Regium eſt maledici, cùm benefeceris:

Tu Platone mi tratti da Sourano; mentre è da Prin

cipe, il foffrire con vgguaglianza , e fouranità d'ani

mo,la ingratitudine. -

Il Sauio in tutte le auuenenze ricorre à quell'anti

doto vniuerfale, ch'è il conformarfi al voler diuino, e

trarre dal male ſteffo, frutto di merito con la pazien

za; Non fi peccarebbe così facilmente, fe fi confide

raffe, che da vnbreue momento dipende, quanto fe

co porta di benesò di male.vn’eternità mifera co' De

monij, òvna beata con Dio ; chi non hà il cuore in

tutto affordato dallo ſtrepitofo tumulto delle cofe

terrene,che gli romoreggino dentro, forza è,che fen

ta inuitarfi, anzi rapire al defiderio di quel bene,ch’è

ogni bene; riflettafi, che altrettanto è viuere, che na

uigate, e fia per buona via , ò per tempeſta, cioè per

auuenture, ò pertrauerfie , noi fempre più ci auuici

*- - niamo
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niamo al termine del viaggio, e della vita ; bífogna,

che la fede attenda alla buffola, ch’è la maestra del

viaggio; la carità altimone, da cui dipende il ben’an

dare, e tutto il mouimento della Naue; la ſperanza

temperi le vele, prendendo or più, or meno il vento;

Non deue mai il Principe commettere sè steffo alla

fortuna, & al cafo, mà abbracciare il fodiffimo fcu

do della prudenza, e della ragione infieme, di modo

che appaia manfueto, conferuando la riuerenza ne

fudditi, i quali conofcano,che ſaprà effer feuero,quã

dobifognerà,e fia il ſuo portamento così temperato,

che aut felicitas authoritatem, autfeueritas, amorem

non diminuat. - , \

Nell'anno della fondazione di Roma feicento cin

quanta noue,nell'Olimpiade cento fettanta fette,an

dando Lucullo Patrizio Romano alla guerra di Mi

tridate, in vna Città de Caldei, trouò vna tauola di

rame, alla porta del Palagio, nella quale erano certe

lettere Caldee,che conteneuano queſte fentenze.Nő

è fauio il Principe, che vuol tenere in pericolo la fua

vita, per foftenere il fauore d’vno, e non vuole affi

curarela ſua vita, e lo ſtato,con l'amore di tutti;Non

è prudente il Principe, che per dare ad vno molto,

vuole, che tutti gli altri abbiano poco; Non è giufto.

il Principe , che vuol più tofto fodisfare al defiderio.

d’vno, che à i piaceri di tutti. E’pazzo il Principe,che

fprezzando i configli di tutti, folo fi fida del parer
*** - ---*- ----- سم----م۔۔۔--
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d'vno; & audace è il Principe, che perāmāřevno,

vuol'effere abborrito da tutti; parole rimarcabili, e

che i Principi tutti dourebbono portarle fcolpite nel
|

*
- ,

-

CUIOfC. . . . . . .

Non fi dia ricettò à quei Cortiggiani,che fatti for

didi adulatori, tengono imprigionata la verità,e cuo

prono i vizj, con la mafchera della virtù; s’accarezzi

no quelli, che portano l'animo fuclato dall'inganno,

e dall'adulazione, il cuore sù la fronte,c sù la lingua,

che auendo giurata fedeltà al cuore, non può allon

tanarfi da fentimenti di quello, ſenza renderfi facri

lega. E bene taluolta diuertire l'acqua, elvmore à i

papaueri, perche non giganteggino ; deue il Princi

pe zelante tenere i fudditi in freno, e non permet

tere, che vrtino negli eccefli; conuiene taluolta effe

te violento; perche l'accortezza tramifchiata con la

violenza,opera merauiglie à fauore della buona effe

cuzione. -

Abbiano i Principi per infallibile queſta maffima,

che'l moſtrarfi affabile con gl'inferiori; lo ſpogliarfi

talora della maeſtà; il deporre il contegno; il proue

dere a bifogni; il fouuenire alle miferie; il feruire a'

commodi de' fudditi, è indizio di cuor generofo, e

non folamente non macchia; mà illuftra; non auuili

fec, mà nobilita; non offende la riputazione de gran

Signori, mà rende il nome loro più gloriofo, la fa

ma più celebre, la perſona più venerabile. Bifogna

|- , far



- 2逾7上

கன அளi.wsண்iைo.ே
cui non bifognino à lunga guerra, gli amici; Vn fiu

me, benche copioſo d'acque, per conferuarfi, deue

effere foccorſo da Torrenti minori;Si moſtri il Prin

cipe fempre pronto alle grazie, e facile à i doni; ben

diffe vn fauio, che chi dona richieſto dona vna volta;

chi non richiesto due; e sì come il Sole non fi fa pre

gare ad apparire, mà ſpontaneamente ſpiega i fuoi

raggi; così l'vomo magnanimo non afpetta d'effer

richiefto de benefíci, mà viene da sè ftesto à confe

rirgli; farà fempre infelice quell-states doue il Prin".

cipe è più gouernato, che gouernante; non condut

tore degli Efferciti, mà condotto dalle femine, e da i

buffoni; doue le belle dan legge all'imbelle; sauuer

ta, che gli adulatori fono larouina de i Principi, i

qualifono à sè fteffi,fabridiqueſta rouina;perciò che

fe fi trouastero abbondanti di virtù, e di bontà, non

potendo gli adulatori trouar materia, doue introdur

re la loro forma, ò non vi farebbe adulazione, ò non

nuocerebbe. . . . . . . . . . -

Rifletti, che chi femina vento di pernicioſi confi

gli, raccoglie turbini di confuſioni, e di rouine. Chi

ſempre raduna nuuole, per fare ad altri fortuna, pre

para à sè f'effo il naufragio.Trèforte d'vomini troue

xai in Corte, e nelle Cafe de Grandi, cioè d'adulato-.

ri, di mormoratori, e di bugiardi. I Principi fono in

gannati dagli adulatori, i fauoriti da negozianti , i.

:Ee Pru{:1م-
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prudenti dalla ſperanzā, ētfitti dalla fortuna o: º :

: { , !
*

s ; t. ? . - , ; :, – .

: Si danno nuoui precetti militari, politici, e morali.
-

- - -

-

: ) , ’

I facciano buoni portamentià tutti.Il fauio Prin:

D cipe, che cerca stirparei nimici, con la lanciain

campagna, cerca adunarfegli co mali portamenti in

cafa. Degli vfficiali di cafa, non fi mostrifoſpetto di

slealtà; perchefendo leali, diuenteranno infidi, & ef

fendo infidi non perciò diuenteranno leali; non fi dia

orecchio à delatori, fe non quanto fi vede periſpe

rienza. . . . . . . -

Si eleggano Configlieri difintereffati; trà gli Ate

niefi era vna legge, che non aueffe luogo nella Re

publica quegli, che pretendeua auere intereffe, in

quello, che configliaua; che fel Configliero penſa di

cauare qualche vtilità, verſo quella ſtrada guiderà il

configlio, alla quale la fua volontà è inchinata.

Mi parcofa deplorabile, che i Principi, ò auuifati

da ſpieò informati da Miniſtri, rifanno anche gli ali

ti de Potentati lontani, e fanno bene ſpeſſo fortiliffi

ma anotomia di quanto fiegue , ò nelle Corti , ò ne

Regni affenti, ein tanto traditi da chi gli attornią,

nulla fanno di ciò che accadene proprijdomińijne

Proprij Palazzi,e quaſi diffi, nelle proprie stanze,oue

|

-

dimo



k ' -- .

(2. I 9

dùñoriño, one ripofano : DEõnõi Spurāni da quel

lo, ch'è ſucceſſo à gli altri, temere à sè ſteffi, e cauar

maffime di prudenza peril buongouerno. Il magna

nimo più volontieri dà, che riceue ; i cuori generofi,

quanto fi gloriano, e fono lieti in daread altri, tanto

fi vergognanoin riccuerferuigi; perche dando,fi, fan

Signori, e riceuendo, fi fannofchiaui. Auuerti, che

l'intereffeè il rafoio, che refcinde qualfiuoglia nodo

d'amicizia; è il fiume Letco, la cui acqua beuuta, fà

fcordarele ingiurie, e i beneficij; la potenza dell'in

tereffe, è la maggiore di quanti effettipostino regna

re nell'vomo. - - - - - ' . - -

Sépre è bene(come diffi)cốfigliarfi,mà chi dà il cố

figlio, deu'effer diſcreto per il buon giudizio, che hà,

fauio per auer molto letto, vecchio pla ſperienza,che

hà paziente per qllo ch'egli hà prouato;fenza paffio

ne, perche non lo perturbi la malizia; ſenza intereſ

fe,accioche non l'impediſcala cupidità. Sifidiil Prin

cipe de fuoi Configlieri, & imiti Tiberio, che rimet

teua tutte le forti d'affari al Senato; faceua la ģiufti

zia co'l configlio di coloro, che gli affiteuano; auea

caro, che ciaſcuno diceffe il fuo parere, foffriua d’ef.

fer contradetto, e che alcune volte foffero rifiutate le

fue opinioni; e Dione dice,che ſpeffe volte le fenten

ze paffauano contra la fua opinione, ſenza ch'egli fe

"ne offendefie; Non fi dia fede alle parole degli adu

latori; trè forti di perfone cangiano il nome alle cc

Ες 2 fc;
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fe; gli amanti, i calunniatori, e i lufinghieri; Nonfa

rà maigran Rè, chi non è gran guerriero. , , ,

Sappi, che l'intereſſe è il veleno della pietà; fubi

to che queſto s'annidò ne petti de Criſtiani, s'intie

pidì la fede,fi raffreddò la carità,e quei cuori, che pri

ma non erano ſpauentati da manaie, da raíoida acu

lei, da piaſtreacceſe, da fuochi, per l'interefle fi fono

più volte fcordati della fede,dell'anima, di Dio. Que

fto è certiffimo, che non fi può dir giuſto quel giudi

zio, ancorche foffe giuſtiffimo, il quale fia fatto con

ambedue l’orecchie, ad vna fola parte concelle. S’ab

bagliano i Sourani, che pretendono coloro artifici

di poter’operare, che le loro ſceleraggini debbano

star celate; perche/uum cuique decus, pºſteritas repen

dit. : , , , . . . . . . . .

Il buon Principe non vedrà volentieri ne ſuoi

ſtati gl’infideli, confcio à sè ſtefio,che il nodrire quc

fti nelle vifcere, è vn'alimentare la ferpe, che và

giornalmente diffondendo il veleno; che non fon

fudditi, mà nemici, che quanto più s'aumentano con

la propugnazione,tanto più fono da temerfi; Il Prin

cipe retto non fi laſcia corrompere dalle perfuaſioni

d'alcuno; non crede, nè à parole d'adulatori, nè à lu

finghe di donne. Solo, perche Lucio Flaminio, auea

fatto effeguir la giustizia d’vno giuſtamente condan

nato, nel tempo, che volle vna donna, Porzio Cato

De lo caſsò dal numero de Senatori; nèda queſta fen:

|- TTT tenza
v-º----*
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tenza potè efimerlo, il vedere, che Lucio Flaminio

era ſtato Confolo, e ch’era fratello di quel grand'vo

mo Tito Flaminio; ſappi, che fe nei foldati le ferite

fono principij dipouertà, e di miferia, ne Grandi fo

no caratteri d'onore, e femi d'immortalità... . . .

i Non iſtimare vgualile abilità deglivomini; ſpeſſo

vn'vomoval mille, e mille non vagliono vno; si co

me l'ardire, la diſciplina, e l’vbbidienza,fono le virtù

de foldati, così la prudenza, il gouerno, e la confi

derazione continoua de mezi, da quali vien partori

ta la vittoria, fono quelle dei Capitani, e de i Gene
rali d'Efferciti. ; • - -

Il fauio Capitano fi gouerni con queſte maffime;

che la fortuna feconda gli arditi configli; che le az

zioni rifolute, quanto più inafpettate , atterrifcono;

che la diſperazione fà alle volte diuentar Leoni, an

che i Conigli; ch'è lodeuole quella refiftenza,che per

tempofà di sèfteffafcudo all'aperte aggreſſioniò alle

coperte infidie; riefce facile à gli Efferciti veterani,

con tutti gli apparecchi, ordegni, & appreſtamenti

militari, difpofti ad ogni fazzione, fotto il comando

d'eſperti Capitani, mettere in fuga i nimici, e ripor

tar la vittoria. |
Ifauij Capitani, quando eſcono con le loroAr

mate, laſciano à cafa i loro vizj, vino,donne, e gioco;

moderano la licenza militare, diuertendola dal bot:

tino, dall'oltraggiarela Campagna, e gliabitanti, ſo:
IlO
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no fempre inistringente procinto di vantaggiare; e

benche fieno incertigli efiti delle battaglie , & azzars

doſe le conſeguenze,con la prudenza formontano le

contingenze, contribuiſcono col configlio, e con

l'opera alla cauſa comune; pongono sù’l tapeto im

prefe rimarcabilisnő permettono,che illanguidifcano

con incốcludentilunghezze i loro difegui; hanno per

maffima, che l'irrifoluzione negli eſtremi procinti,

fia fempre nociua, e micidiale,e che le fentenze fieno

i fondamenti,ſopra quali fabrica l'inimico i ſuoi pro

greffi; che le guerre tarde cagionano non lenti difca

piti; Le violente procedure fono ſempre sfauoreuoli,

Quelle materie,che fono di gran conſeguenza,fi deo

no dibattere nel Configlio politico -

Chi non può impedire, procuri di protraere i di

fcapiti, e di tirare à lungo le perdite; ſappiano i Mo

narchi; che i Regni s'affomigliano à gl’influffi delle

sfere celeſti; che in alcune parti apportano felicità, &

in altre prefagifcono miferie;che la fortuna delle Cit

tà delle Nazioni,e degl'Imperi,ora ringiouaniſce,ora

s'inuecchia, e che vien meno ſotto il peſo della fua

steffa grandezza. Niuna peſte è peggiore nei giudicij,

che l'ira, l'odio, l'amore, e gli altriaffetti, che strafci

nanol'animo ad operare contro ragione, e contro

giuſtizia. * ,

Nó è bene(come diffi)che i Miniſtri deputatià igo

uerniscốducano ſecole moglipoffono i Ministrieſſe

IC



2 2

fe mandati da Principi, in trè fpccie dinegozj,ੋਂ
uerni,in guerraedin legazioni;fe vanno in gouerno,

che non fia pericolofo, mà pacifico, ſe menano le

mogli,non farà male; mà farà meglio,che non le me

ninoperche non poffono giouare in cofaverunapes

la loro inettitudine, e poſſono nuocere grandemente

per l'auarizia, & arroganza loro. Ne carichi di guerº

ra, non farà mai lodato il condurre donne, perche

queſte nelle guerre non fono buone ad altro, che ad

impedire; e per verità non è conueniente, che vno, il

quale và in maneggi grandi-alkia impedimento di

donne ; nelle Legazioni, ed ambafcerie non farà ma

le condurre le mogli perche fe è obligo degliAmba

fciadori ſcoprireifecreti, queſte fono ottime à peme

trarli. - i -

Sempre èbene guadagnartempo; il che in tutte le

infermità è gioueuole ; mà in quella degli affedij è la

medicina più falutare; auuerta il Capitano, che gli

errori fatti in guerra, ammettono più facilmente il

pentimento, che il rifarcimento; che la fortuna nella

ficurezza fà naſcere i pericoli; che gli Efferciti fenza

impiego, non guerreggiando con altri, combattono

sè fteffi, e quando manca la guerra efterna, inforgo

no interne turbolenze; che lipochi foccombono à i

molti, e che la vittoria fi compiace diftendere i fuoi

veffilli, più tra'groffi, che tra minimi,e deboli fqua

droni; che gli affedij fono vn mercato, doue chi hà
- - [CITY
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tempo di fermāruifi, troua da comprar le Piazze à

buon mercato; ch’è bene taluolta contraftare à i ne

mici il paflaggio de fiumi,non folo pertenergli lon

tani dal centro del Regno,mà percogliere quei van

taggi, che fouente la fortuna offeriſce nel valicar fiu

mi, con la contrapofizione d'vn’Armata pronta à di

fputarne il guado; che'l numero eccedente de folda

ti genera per lo più confuſione;che sì come il ritirarfi

in faccia dell'inimico, è pericolofo; così il farlo anti

cipatamente, attendendo le forze, che da ogni parte:

filanosè partito più prudente,e più ſicurosche la guer-,

ra non ammette perordinario il fecốdo errore;chevn

fallo nel principio del gioco, può far perdere la par-;

tita; ch’è cofa ſperimentata, che i cốbattimentifpro

porzionati, non godono mai priuilegiati 1 fauori del

la fortuna; che Dio affifte alla ſua caufa, quando noi

non l'abbandoniamo; che chi principia à ritirarfi, co

mincia à cedere, abbandona la Cấpagna ſenza com

battere, rilafcia il Regno, ſenza refiltere; che non è

fempre bene, che gli animi fieno preoccupati dalla

fperanza della vittoria, che in mancanza de buoni

fondamenti, è vn'inganno del defiderio; che le vitto

rie confiftono più nel valore, che nella moltitudine;;

B neceſſario, che'l Capitano fia informato di tutti i

moti, e diſegni del nemico, fe vuole (cánfare le infi

die, & incontrar bene i fuoi tentatiui. ‘... ſi : : »

Chi vuolil buon’ordine nella milizia,fia prouisto,۹----------- - - -- --- - -- - ---------------------------------------------------
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di tutti gliāpprestäñeñtidivineri; e di guerras, è da

faperfi, the nelle guerre la fortuna s'hà niferbato arbi.

trio maggiore della prudenza; e che, gli accidenti

non fono ſempre in podeſtà della prudenza, nhà del

cafo, e della fortuna: : , , i sa c : n - lz", e o.a

· S'abbracci la congiońfura ſubito , che fi preſenta;

perche fi ftrugge, come la neue appena caduta; im

porta affai auere i foldati difciplinati, & vbbidienti;

la guerrafpeffo è vtile ; poiche quando vna Republi

ca fi troua ſenza nemici, fi riempie digiouani vizio

fi; quando Roma facea guerra in paest lontani, ne ri

traea grandevtilità; attefo che non v'hà cofache più

purghile Terre dagli vomini cattiui, e faccia nette le

Republiche, quanto è il far guerra in paefi strani :

Le vittorie fi diſpongono con preuedere il futuro,

e difcorrere ſopra tuttii ſucceffi poſſibili; séza parla,

re di Xenofonte, di Cefare, e de Capitani più celebri–--

dell'antichità, à tempi noſtri s'acquiſturono eminen

te riputazione Scanderbegh, il gran Capitano, e Ga;

fton di Fois, i quali fi prepararono le vittorie,co'i di

fcorfi, e con la perfuaſione; da loro poi condotti à fi

ne, co'ſ gouerno, e co'Ivalore; E' grande l'vtile della

vigilanza, e d’vna tal prudenza inquieta , che opera

fempre, che caua vtile da tutto, che non laſcia fuggie

re cos'alcuna; maffime nella guerra, doue l'occafioni

non fi fermano, nè mai ritornano, quando fono fugº

gite; è meglio intraprendere vna pace onoreuolë,

: F £ che
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che profeguirė vñā guerra debole: , ' .

"Io effortoi Principi, che tengano lontanidaicam:

pi militarile donne. A Grecia maggior danno reca

fono le donne Amazoni,che glifpietati nimici. Non

erche aueffe manco gente, mà perche auea più don

ne,fù vinto il Rè Pirro,da Aleffandro. Annibale tan

to tempo fù Signore d'Italia, quanto non confentì

donne alla guerra, & innamoratofi d'vna fanciulla in

Capua, incontinente riuolfe le ſpalle à Roma.

I fudori d'vn buon guerriero, feruono ad inaffiare

gli allori, prima d'acquistargli alle tempie. Il Prin

cípe afficurerà il fuo Stato, fabricando fortezze à i

confini; fe potrà inoltrarfi àfondarlo nel paeſe nemi

co, farà migliore il configlio. -

Il fauio Capitano non crede ad altri, che à i foli

fuoi occhi, & al proprio intelletto; và in perſona à ri

conoſcere i paefi, che vuole affalire, & i nemici, co

qualidee combattere; arrifchia più facilmente la pro

pria perfona, che la ſua fortuna... . . . . .

: Si confideri, che fpeffo vanamente fi gettano i più

alti fondaméti delle vmane ſperanze, che fuanifcono

per vn folo accidente permeſſo il più delle volte, per

le nostre colpe& à noſtra confuſione,dalla prouiden

za diuina 3 alle forze difuguali, ſupplifca il coraggio;

fia coraggiofo il Capitano, per far tali i foldati; che

queſti, quando vedono titubanza ne capi, perdono

l'ardire. -- - - -

- Mo
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1. Mostri prontezza, chicomanda ; fè vuoleங்,

rebrauura, in chi vbbidiſce; non s'imprendano te

guerre à torto, che la ſpada Criſtiana per l'ordinario

perde il filo, fe non è maneggiata dalla ragione e dal

la giuſtizia. . '} : : : : . . . . . . . . .

Il Principe guerriero deu effere pontuale nell'am:

miniſtrazione del danaro,e feuero in caſtigare, chi lọ

distrae dall'alueo, per doue è deftinato. I Capitani ef

feguifcano gli ordini de loro Principi; i Cartaginefi

Puniuano con la morte quelli, che aueuano guada

gnata vna battaglia, ſenza ordine, e contro le regole

della guerra; gli antichi Rohani,non videro mai con

buon’occhio le proſperità che naſceuano dalla difub

bidienza; bifogna conoſcere i difegni de nemici,

quando vno è in iſtato di poterli rompere. .

E d’auuertire,che fouente il Capitano è ſtimato più

per parlar poco ne configli, che per combatter mol- .

to nelle fazzioni; E’pazzia l'auuenturare, ciò che fi

può afficurare, confiderati bene i vantaggi. Non bi

fogna mailafciarfi ridurre alla ncceffità del combat

tere, nè operare à modo de nemici. :

Il guerreggiare è vno sfidare la fortuna à duello;

fcelgono gli altri l'arme; fi fà effa padrona del cam

po, e fi riferba l’efito delle battaglie; di queſte ella fi

få gioco, nel quale chi vince, e chi perde. Chi hà più

danari, hà più vantaggio; perche tenta la forte con

maggior baldanza; il contante è il condimento vni
- Ꮙ F £ 2 · - ԱCI
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uerfale di tutti gli apparecchi; non fi fottoferiut il

Principe facilmente alle tregue; perche queſte fono

fonniferi, che afſopifcono il valore; il buon Capitano

fà fupplire la diſciplina, alla quantità, la ſcienza mili

tare, alla foperchieria; sà ſuperare con l'arte la fero

cia, & vgguagliare co'ſ vantaggio del fito, i difuan

taggi del numero; I nemici non fi deono mai ſprez

zare, nèftimar deboli. |

Il fauio Capitano deue auer l'occhio à tutto, e far

capitale d’ogni coſa ; che per ordinario da i piccioli

accidenti nafcono i principij delle gran riuoluzioni,

l'origine de buoni ſucceffiiò l'infelicità dell'impreſe;

Non fi dà vera felicità in queſte cofe tranfitorie; stà

la felicità vera nel centro dell'animo, non già nella

circonferenza delle cofe volubili. - -

i Mostrifi in ogni cofa in trepidezza; che in queſta

vita noioſa più fono le cofe, che ci ſpauentano, che

quelle, che ci fanno danno; il più gran trauaglio,che

in queſta vita abbiamo, fi è, che le triftezze, e le ago

nie entrano fubitamếte nel cuore, e da poi non efcon

fuori, che à poco à poco; i foccorfi d'vn cuor mesto,

fono il tempo, e la dimenticanza.

Il più gran bene, che vn'vomo può auere in que

fto Mondo, è, che fappia accommodarfi all'auuerfa,

& alla pròſpera fortuna; che fia come vn’arbore,che

hà buona radice, il quale auegna, che da tutti i venti

fia combattuto, niuno lo getta interra. Vn------------س-------------------------------------------
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Vn Principe, perben reggere,dee con fpauità go

- uernare, auer cuſtodia della vita de fudditi, e fopra

tutto prima difendere,che opprimere l’onor loro;Ti

berio fi moſtrò incapace della dignità; perche come

ſuperbo, non gouernaua con piaceuolezza, e come

crudele, era più atto à distruggere , che à conferuare

la vita, e l'onore de fudditi; Auuerta il Principe,che

gli vfficijnon fi vendano;conficurezza,che chicom

pra i Magiſtrati, vende la giuſtizia; Aleflandro Seue

ro dicea, che tenea alzato il dito, per cauar gli occhi

al Giudice ladro, & auaro, che non laſciò mai di pu

nire feueramente; i Grandi poffono errare, mà non è

da tutti findicare le loro azzioni, quali non conuiene

giudicare à quelli, che non le palpano, che in ſuper

ficie, nè le penetrano nelloro intrinfeco. Sono fimili

à gli orologi : Tutti poſlono biafimare il difetto del

fuono; mà per conoſcere la cagione, ci vuole l'iſpe

rienza, di chi gli hà dato il moto, e ne hàfàbricato il

modello; Vorrei,chei Principi,in punire i Giudici in

giusti, rinuouaffero gli effempli di Cambife, che fece

ſcorticare vn cattiuo Giudice,e con la pelle vi fè fode

rare la fedia. .

Io già diffi, che per molte cofe è meglio, che I

· Principe fia vecchio,che giouane:non fe ne dee però

- cauarevna certa confequenza; il Principe è giouane;

dunque reggerà male; il Principe è vecchio; dunque

reggerà bene; Poiche molte volte auuiene,
. • iſteſ.
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ாள். ingiouentù è vecchio, & invecchiezza è gid:

uane; come Salomone, il quale in giouentừreffe di

uinamente sè ftesto, e lo ſtato; e poi nella vecchiaia,

precipitò sè medefimo, e i fudditi i così Nerone, nel

principio della ſua giouentù, refle con tal prudenza,

che più toſto può effere imitato, che ſuperato; mà in

procello di tempo, fi diportò tanto empiamente, che

non perdonando à maeſtri, alla madre, e à sè ftesto,

andò egli, e mandò lo ſtato in precipizio. E' di gran

vantaggio ne Principi la figliolanza--.-.-.-.-.

E molto da pregiarfi,in chi regna, la ſucceſſione,

e la prole ereditaria,fenza la quale i Principi non fon

tenuti in gran venerazione da fudditi, come accade

ordinariamente nella decadenza degl'Imperi; perden

do i Regnanti nel crollo degli stati , la riputazione

dell'armi, & il riſpetto de popoli; Auuerti, che il po

litico,séza timor di Dio, è mezzo Leone, mezzo vol

e, e tutto Pantera. . . . ' - - · ·

Confideri il Principe, che hà intorno i Barbieri di

Mida, che non fanno, e non poffono tacere le brut

tezze, che vedono; confideri, che hài clauſtri aperti,

le porte fineltrate, gli víci lucenti,e trafparenti, doue

non può occultarfi niente di quello, che dentro fi fac

cia: Vndique conſpicitur, qui in dignitate verſatur; e

però guardi bene, come viue, come parla, come con

uerfa; poiche hà d'intorno i Linci, gli Arghi, che gli

eſplorano tutta la vita, con cent'occhi di fottiliffimo

fguar
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íguardo; loveggono di dentro, di fuori,digiါ di :

notte, in palefe, in occulto, & hanno la bocca, come

l'Ettafono di Olimpia, che per vna voce ne rendono

fette; operi rettamente, chi vuol viuere eterno, che

chi ben’operanon crollerà mai, nè per vento ditem-,

pø, nè rouinerà per falce di morte.

L’vomo prudente anche dagli errorisà cauar glo

ria, àguiſa di valorofo Atleta, che ne publici ſpetta

coli artificioſamente cadendo, con la destrezza di ri

leuarfi, acquiſta pregio maggiore; faccia il Principe.

più stima dell'amor de ſuoi fudditische di qualunque

altra cofa, e fi perfuada, che la più forte Armeria per

difender lo ſtato, e l'amor de Vaffalli. Chi è priuo

dell’affetto de fudditi, difficilmente mantiencil pac

fe, benche munito di fortificazioni, che da sè f'effe

non fi difendono; quegli è magnanimo, che difpre

gia quello, che più fi deſidera; la grandezza dell'ani

mo non confifte in conſeguire quello, che più fibra

ma, mà in difpregiare quello, che più fi ama; Apol

lonio Tianeo diſpregiò la propria Patria , e caminò

tutta l'Aſia: perandare nell'India maggiore,à goderfi

co’l Filofofo Iarca. .

Sia il Principe piaceuole nelle riſpoſte , paziente

nell'afcoltare, pronto di partito, non dedito à i pro

prij commodi, e ricordifi , ch'egli è perfona publica,

tirata all'altezza di quel Soglio, per feruire à tutti; la

clemenza è vno de primi attributi, di chi gouerna;
JAOIN
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IlOI): maggior dilettö, che in perdonårevn

cuor clemente; non aſpetta, che vengano le occafio

ni d'vfar mifericordia,mà và ad incontrarle; fe la po

tenza fi effercitafſe per caſtigar folamente, òfarebbe

dimezzata, ò velenofa. ::: : : : : : ,

Spetta anche al Sourano proteggere le Religioni,

affiftere à i Religioſi, e quando vedeffe rilaffati gl'

Iſtituti, dar mano à i Prelati, che ne riparino l’offer

uanza. I Monaci finche ſtanno chiufi ne’Chioſtri,fo

no ſtelle fiſſe, e riſplendenti del Cristiano firmamen

to, mà quando eſcono, van vagando , efcandalizza

no il ſecolo, fi conuertono in Comete d'infelice pre

fagio.Auuertaſi,che la felicità mondana,non confifte

nell’auerla; nel modo bensì di confiderarla,e che l'hà

folo colui, che contempla le cofe pe'l fuo profilo, e

gode in quello, che conſeguiſce il bene, che glielo

fece defiderare; è queſta differenza trà'ſ prudente, el

temerario, che quello camina con piede di piombo,

rattenuto ad impegnarfi; quello cố ali di fuoco, s'im

pegna, e s’obliga; la prudenza hà la mifura delle fue

azzioni; la temerità non è mifurabile. ' ’ .:

Voglio, che la maeſtà del Principe, non fia feri

na, mà vmana; così farà calamita potente, à tirarei

cuori de fudditi, non verga, è sferza per difcacciarli.

Son'obligati i Principi à vegliare per la ficurezza, e

per la indennità de loro fudditi. ::: : ..

Io non sò capire, come i Grandi potendo efferè

1.Il
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in päče ricchi, cerchino impõuerire con laੋ:;

otendo menare vita ficura, cerchino fottoporfi à gli

agitamenti della fortuna; Dicea bene Marco Aurelio

Imperadore, che aueua più querele in Senato delli

Capitani, ch’erano nell'Illirico, che di tutti i nimici

del popolo Romano; che temea più di fare vna ban

diera dicento vominische didare vna battaglia à cin:

quanta mila nimici.
- |

S'abbia per infallibile, che tutti i corfi naturali, fo

no foggetti à mutazione,ognianno,e che tutti i mon

dani, che fieguono l’orme della fartuna, han da pati

re eccliffi, ogni momento; e ſe i beni naturali non

ponnofempre ſtare in vn'effere, effendo necestarij, è

giuſtiffimo, che i beni di fortuna perifcano, fendo fu

perflui; farebbero ingiustii Cieli, fe ciò ch’è in dan

no di tanti, aueffero fatto perpetuo, e quello, ch’è in

vtile di tutti, creato caduco; nelle materic graui,non

fia così facile la conniuenza; in queſte baftano i foli

indizj, à far reo, anche l’innocente; la pazienza fem

pre gioua; in vn'vomo fofferente, non può effere,che

non fia animofità; nèvomo malfofferente può effere

valorofo. - - - - - --- - - - - -- - - - - - - -

Chi gouerna, non fia nề troppo follecito, nè trop: .

po tardo nelle fue cofe; imiti il fiume, che taluolta

precipita per afpre,e dirupate montagnestaluolta trat

- tenendofi per le più fertilise fruttifere pianure placida

mente Paffeggia;nő fia troppo auido; pigli per rende

- G g re;
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re; imitii fiumi, che abbon danti d'acqua, depongo

no; non i torrentische corro donose traſportano;Non

tirallegrar mai del mal del proffimo; Çefare, come

racconta Plutarco, pianfe dirottamente la morte di

Pompeo, e di Catone;tutto che di quella rallegrar fi

doueffe. : - - '.' ; . . . . . . .

::S'inganna, chipenfaingannare, ſenza che fifco

pra l'inganno ; le bugie hanno vita effimera, & à

guifà di palloni, quantunque da principio facciano

gran falti in aria, affai preſto però perdono il fiato; fi

nalmếte le trappole, ele finzioni fifmaſcherano,e re

stano mafchere, à chi le hà ordite,e machinate. Con

fiderino i Principi, che non cimancano belletti per

dar colore anche alle cofe fordide, e che ſpeſſo la

menzogna fi vede mafcherata con le apparenze del

la vetità; che quella diffimulazione, che tende alla

rouina del profimo , e che ferue di mantello all'in

giuſtizia, deu’effere fuggita dagli vomini onorati ; I

Ministri ncn deono prouecchiare à fuantaggio del

Sourano; trattando co Principi, non deono effere

fproueduti d'vna tal diffidanza, la quale afficura i ne

gozj, diuertifce le reti, difende dalle forprefe , nè la

ścia l'inganno,in potere degl’ingannatori; gli vomini

fi ritirano alle volte indietroper paflare con maggior

forza, più oltre. . . . . . . .

L'vtile, e la falute di chi è retto; cioè delle Città,

e Prouincie, non confiftein altro, che in conferuare---- -- - ----- ---- -

: : * - - - - l’vni



ľvnità, che fi chiamā pācē, là qualeñoñம்ை::in

altro, che nell’vnità; e nell'vmåná moltitudine, otti

mo è quello stato, ch’è retto da vn folo; dei quattro

Imperij del Mondo, Affirij, Perfi, Greci, e Romani,

vn folo è ſtato fotto gli ottimati. , : : : : : . ::

· La Monarchia, come più vtile , più naturale, più

vfata, più potente, più ſtabile, più ordinata, più lon

tana dalle difçordie, e più fimile al gouerno di Dio, è

ſenza comparazione migliore dell'Ottimatô.Deonó

i Principi efferegenerofi; e liberali verſo quelli, che

operano virtuofarmente in lara ſeruigio; accioche

con maggiore ardire e più fedelmente trattino.e ma

negginoidoro affari, cd intereifi; perche alla fine gli

vomini d'onore temono di tradire quel Principe, dal

quale vedono rimunerate le propric fatiche, e rico

noſciuti i lor meriti; appigliatifempre à quelle cofe,

che manco offendono; tutte le cofe vmane,dice Epi

tetto, hanno per così dire due manichi; all'vomo fa

uio appartiene prenderleda quella parte, che non of:

fende. Pauenta fempreicaftighi celeſti; non credere

per effer gran Rè, d'effere immune dall'ira, e puni

zione celeſte. . . . . . . . . . . - - -

* L'effer gran Monarca non porta l'impunità de

caftighi del Cielo; niuna forte di morte è così vile, e

firana, che in qualche Romano Imperadore, non fi

ºfia posta in effetto; altri morirono abbruggiatiinei

fuoco, come Valentes altri appiccati, como Bonofoj

G g 2 altriساب---
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altriEேEliogabalo; altri auuelenäti; al

tri catturati,come Valeriano; altri rompendofi le ve

ne, come Quintilio, e Floriano; altriannegati come

Decio; il buon Principe dee confiderare le mutazio

ni, ed alterazioni di queſta vita, e che le cofe non

fanno mai ferme, in vnmedefimo effere, e che quã

do fono molto creſciute, vengono naturalmente in

diminuzione; ne danno effempio il gran Pompeo,

Marco Antonio, Annibale, & altri Capitani, e Prin

cipi, ch’effendo arriuati al fommo della felicità, fu

rono vinti, ed vmiliati; Non fi può auere la miglior

nuouain vn'Effercito, che quella della difcordia frà i

Capi de nemici, nè può accorto Capitano auer mi

gliore occafione di dar loro addoſſos nő deue il buon

Capitano con rifoluzione códarda, rallentare il cor

fo delle vittorie,nè corrompere con abietti configli, i

fauori della fortuna.

Il fimulare con chi hà animo d'offendere, e non

lo fà per mancanza di potere, non hà del prudente,

mà del vile. Abbandonare ne bifogni il compagno,

che può giouare ne proprij, è effetto d'inconfidera

zione. Nelle fpefe delle guerre vadano i Principi cir

coſpetti, in togliere le foſtanze de fudditi; non fi hà

da dare ſubito, & in ogni occaſione addoffo allivaf

falli, & alli poueri; la guerra fi fà per mantenimento

dell'autorità del Principe, e de Vaffalli; comincifi

dunque della Caſa del Principe, come fece Marco
-- ------- *-4 ----
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Aurelio Imperadore, il quale ne grani:tள்

per la guerra Marcomanica, cominciò dal proprio

palazzo, à pigliare quanto aueua di preziofo, e fece

publicamente mettere all'incanto tutti i vafi d’oro,

d'argento, i Criſtalli, i Corintij, le pitture, e quanto

auea di bello, e di pregiato; dapoi dalle Cafe de pri

uati de’ Principi, & infine dagli altri Vaffalli; Deono

i Grandi in tempo di guerra contentarfi di menfa

frugale, e parca; già che nel tempo del diluuio, il Rè

degli animali, ch’è il Leone, mangiò paglia; è necef

fario effere animofo al biſogna- a temere, quando fia

opportuno; Nelle battaglie campali ſpeſſo la forza

toglie di mano l'arbitrio alla fortuna. ----

Non ti fidare degli vomini venali, che in questi

rade volte fi troua fede; Auuerti, ch’è imprudenza;

farfi ſpettatore d'vna guerra,nella quale il proprio in

tereffe ftà in tanto maggior pericolo,quanto altri cer

ca con maggior fimulazione, e ſegretezza addor---- -- ----- -- ---- -- - -

mentare, - L »

ө к А хъ

Quanto importi al Principe, che rifletta à i doueri

- - del Principato. - * -

giusti moti di questo mio Orologio, faranno de:

gne» e notabili commozioni nell'animo tuo, fè--4-- --۹--- -- - ------------

pre
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preferai orecchio attentoà tuttii punti, Emomenti

di effo. Da queſt’Orologio ben regolato imparerai il

modo di regolar tè fteffo. . . . . . . .

Auuertafi, che i Principi confinanti, quando fono

affai potenti, fe non afforbifcono, come il Mare, gli

ftati vicini,con l’inondazione delle loro forze,lo fan

no almeno tacitamente, à guifa di quell'acque,che fe

bene paiono morte,vanno rodendo per difotto il ter

reno, facendolo infenfibilmente precipitare;che tratº

tandofi d’acquiſtare Dominij, non impera la ragione

ne cuori vmani, mà ſolo il fenfo; che diuiene l’vomo

feruo d’ogni errore, e che per dilatare le fue attinen

ze, lo dilettano tutte le ſceleraggini; che l'intereffe di

stato è Tiranno così facrilego, che fagrificando ogni

Religione alla dimenticanza,ſtima neceſſario il man

care à gli accordi, e giudica i Rè, quaſi Numidel

Mondo, legislatori degli altri, e non fottopoſti alle

leggi. E’pazzo, chitroppo crede alle promelle de

Grandi; fe queſti aueffero il petto feneſtrato, vi fi ve- --

drebbe vna infinità di paffioni difordinate, d'appetiti

sfrenati di ricchezze, di vendette,d'inuidia, d'interef

fc; fono per lo più come li pomi di Sodoma, belli al

di fuori; mà dentro pieni di cenere, di poluere, e di

fauille; fono come quella Caffettina d’oro, ritrouata

nel Tempio d'Apolline, che quando s'aprì, mandò

fuoritanto fetore, che diede, à chi vi fi trouò prefen

te, la morte, , :

- - - - Niu

«"

z*



- - 239

Niuno figonfijdell'effer fuo; gioco della fortuna

- fono gli vomini in queſto Mondo, ed altro non è la

vita vmana,che vn tauoliere,fopra di cui cadono ida

di, con punto, ò buono, ò reo, fecondo, che viene in

grado alla forte; ò pure è vn gioco di primiera,in cui

la fortuna dà le carte à ſua voglia, & à noi toccagio

car con fenno, vincendo la diſgrazia, con la pruden

za; perche l’auere in queſta vita, ò buona,ờ malaven

tura, non è ripoſto nelle noſtre mani; il buono,e ma

lo vfo di quello, ch’Idio ne dà, dipende in tutto dalla

libera elezzione di ciaſcuno; pertinacistima in giocar

fempre è la fortuna, el gioco à lei più confaceuole è

quello della palla Palla della fortuna fù Lentulo;poi

che dopò d'effere ſtato Confole nel Senato, Romalo

vide reo ne Tribunali; palla della fortuna fù Scipio

ne, che dai faſci Confolari, paſsò alle Catene Car

taginefi , c di nuouo dalla prigionia d'Africa, al fo

urano Imperio. . . . . ., , -

Sieno l'azzioni dell’vomo ciuile ben ordinate, e

fappia negl'incontri direa fortuna,non meno,che ne

fauori di propizia forte, reggere à gli affalti. Non è

mai tanto felice vn Principe, che sì come naſce più

grande degli altri, naſca altrefi più fauio degli altri;

confiderino i Regnanti, che nő fono vittorie quelle,

che fi riportano de Santuarij, mà perdite,che accom

Pagnate vengono da fulmini ineuitabili della diuina

giuſtizia; Certi ſpiriti torbidi fi trattino con dilicatez

Za5
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za; fe i cattíuivmori fi vanno troppo irritando, trā

boccano fuori de vafi , e contaminano quel poco di

puro fangue , che vi è.

I Principi deono, quando poffono rimeritare i lo

ro feruidori; poiche l’vfficio del feruidore è l’effer ta

le, che meriti, e quello del padrone è di riconofcere i

meriti del feruidore. - |

Non voglio quì mancar d'auuertir, che i Principi

molte volte vogliono effere intefi à cenni, e perciò

fanno per i loro Miniſtri proporre alcune cofe, che

paiono penfieri di chi le dice , e non di loro, che le

fan dire, -

Io hò ſempre detto, ed effagerato, che fono em:

pij quei Giudici, che sfodrano la ſpada della giuſti

zia contro l’innocenza,& adoprano l'armi deſtinate,

à caſtigare le colpe, per opprimere la virtù, e la fan
tità. - - f: -

L’vomo per ordinario appetiſce il ſuo peggio; la

vita degli vomini folo intorno all'ombre s'aggira; esì

come veggendo noi in vnquadro, il ritratto, cioè à

dire l'ombra d'vn generolo Cauallo,col nome di Bu

cefalo, ò di Pegafo l'addimandiamo; così nella tauo

la della vita mortale, i piaceri, le ricchezze, la nobil

tà, l'onoranze , con nome di felicità, follemente fi

chiamano, le quali altro non fono,che ombre di be

ne, imaginato ſcioccamente da noi. |

Non fia in Corte » chi non rifletta, che la grazia

- - - - - del
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del Principe è Vnā gioia,mà di vetro,chefe bene mo:

ftra prezzo grandiffimo, è però fragiliffimo, e di po

ca durata. Il folſtizio della grazia del Principe, è vn

punto imaginario, il quale non hà altra fermezza di

vita,che quella gli viene attribuita dalla fpeculazione

degli ambiziofi:Chi non è prudente, nő farà mai for

tunato; la fortuna fiegue le azzioni, di chi sà meglio

corteggiarla; l'amore,e l'ignoranza fono contrarij al

la prudenza; l'amore è paſſione, che fa parere quel

lo, che non è; e l'ignoranza lo fì credere; doue alli

gano queste paffioni, è per terra il buon gouerno;

non v’hà prudenza per foprafina , che vada fi cura da

ogninganno; ben diffe colui, che ciaſcuno può gabº

bare ciaſcuno, mà niuno gabba tutti, e niuno è gab

bato da tutti; il fauio però non camina mai con mali

zioſe procedure, e con infoffiſtenti cauilli. -

Sia d'auuertimento à fauoriti de Principi,che i be

neficij, quando eccedono, fono infauſte Comete,che

apportano loro ficure rouine, e diſtruzzioni. Non

penfi ľvomo di trouare quà giù tranquillità ſtabile;

la vita dell'vomo ciuile non fempre è campo di bat

taglia , per i fortunati auuenimenti direa fortuna , nè

femprc è paradifo di delizie, per l'aure fauoreuoli di

buona forte; mà talora è ſcuola di ſciagure,e di pian

to, talora è albergo di piaceri, e di rife; hà il Cielo le

“fue vicende, onde fevna volta coronato di lumi, pia

ccuolmente riſplende, vn’altra foffocato da i nembi,

- H h nii



242 - - -- -

minaccidfamente lampeggia sfugga il Principe, il vi

zio dell'ingratitudine; rimuneri quelli, che furono

per lui prodighi della propria vita,e che facrificarono

tutti sè ſteffi al fuo feruigio, sì di pace, come di guer

ra; faccia sì il Sourano, che le leggi non fieno, come

le tele de ragni, che prendono i piccioli animali, mà

effe restano poi rotte da i grandi; Non fia, chi fi fidi

d'ogni commercio; ſpeflo nella conuerfazione vma

na, ſotto la mafchera dell'amicizia, e della cortefia,

l'odio, e l'inciuiltà fi nafconde.

La fegretezza è l'anima di tutti i trattati politici, e

militari; da queſta dipende l'eſpedizione de negozj;

foggiace à mille infidie, il ſegreto toftoch'è riuelato;

il procurare, che i fegreti grandi non giungano ad

orecchie di donna, è prudenza; Peffimi furon fem

pre quei Principi , che ſtimarono, che la ragione del

buon gouerno ricerchi, che l'intereffe fi metta in pri

mo capite, e che à queſto ferua Idio, la Religione, la

fede, le leggi, & ogni cofa ſacra; Auuertafi, che sì ce

me non vi hà cofa di maggior detrimento alla riputa

zione del Principe, quanto il vedere accreſciuti i te

fori, co'l mezzo di non conueneuoli contribuzioni;

così dall'altra parte farà ſempre digrandiffimo ador

namento all'iſteſſo, il dimostrare verfo ciaſcuno, la

mano giuſta, liberale, non predatrice , e fe gioua all’

accrefimento dell'onore,il douutoriguardo delle fa

coltà priuate , maggiormente aumentarebbe la con---- -- 7 - - --------- -------– – ––––x- ferua
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ferūārā iññānità delle cofe ĉõnfàcrate D: ત
le ricchezze Eccleſiaſtiche. ': ': ': '

Giudica da quel, che vedi; poiche l'intelletto è

l’occhio dell'animo , & all'incontro l'occhio è l'intel

letto del corpo; Nontifidar di chi vna volta ti tradi;

il nome di traditore è tant odiofo,che l'vmana focie

tà in fentirlo folo, par, che fi conturbi, fi raccapricci;

e s'inorridifca tutta; Non fia, chi fi fidi del nimico,

benche benefico; le grazie degl'inimici fono come

quelle della Scimia,che accarezzando vccide,e quan

do fcherza, sferza - *:--- –---- - - - . . . . . . .

La gelofia di ftato à guifà d'augello rapace , rode

del continuo il cuore,à Titij politici; compone mife

rabili tragedie, e ne få foggetto infelice,anche il pro

prio fanguesfuggi i piaceri; abbi per certo,che fè non

foffero i viziofifuori di fentimento, rimarrebbono le

vie del piacere, altretanto folitarie, e romite, quanto

il fentiero della virtù, popolato, e frequente, e ciò

per due ragioni i prima, perche è piena d'angofcie la

vita di coloro,che addormentati nelle braccia del vi

zio, fi godono dc piaceri; oltre che l'iſtefio piacere

fouerchiamente continouato, fi conucrte in tormen

to ; poiche non fi trouò mai parafito sì ingordo, che

di mangiar ſempre non fi ſtancaffe; nè libidinofo, che

almeno, per la fazietà non poneffe alle fue malrego

late voglie, il confine. Il vizio è carnefice dell'vomo.

I Principitengono prezzolati i carnefici per man

Hi h 2 teni
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tenimento della giuſtizia; onde col fangue de colpe:

uoli, s'autentichino le leggi dell'innocenza; mà nell

animovmanole paffioni,& i vizj fono infieme.Prin

cipi, e manigoldi, i quali co' loro tormenti, sì fatta

mente ſtringono i rei,che non poffono alla forza del

le pene refiltere; la paffione amorofa lieua all'vomo

la ragione ; paragonò Plutarco alla fourana autorità

de Dittatori , la forza d'amore con molto accorgi

mento; perche, sì come creato nella Romana Repu

blica, il Dittatore,ogni altra dignità. benche Confo

lare, rimaneva fofpefà; così entrando nell'animo

Amore, ad ogni altro, che n’aueffe il poffeffo, toglie

la poteſtà; e sì come l'ellera attorcigliata ad vn’albe

ro, sì tenacemente lo ſtringe,che finalmente lo fàfec

care, così amore, gli animi vmani tanto co fuoi liga

mi imprigiona, che gli fà perdere la libertà, e la vita.

. Il Principe fauio non perde mai il riſpetto à gli

Ambaſciadori. - -

E' da faperfi, che la ragione delle genti rende gli

Ambaſciadori immuni da ogni oltraggio; ſappia il

Principe , che'l Segretario, è lingua, e mano fedele

del Regnante; quello è l'occhio, fopra le cui veglie

dee ripofare, chi gouerna ; queſto è l'anima, che par

tecipa di tutti i concetti del Sourano. Deuefi auer

gran cura, che non fia dipendente dalla grazia d'altri

Potenti; fa di meſtieri accarezzarlo, & arricchirlo;

felici quci Grádi, à qualitocca inforte d'auerne vno,
*-* -- ***------ * - - - -- -----------------هایسهدس----س---------سدیس
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di confcienza innocente. E' ventura fimile à quella

S di prender moglie. - |

La prima guardia, per afficurare la vita del Princi

pe, fi è l'innocenza della vita. Il non offendere i po

poli con ingiuſtizie, e Dio co peccati, è gagliarda di

fefa. Non deue intimorirfi dell’altrui infidic, chi non

cagiona con arti tiranniche , il timore nel cuore de

Íudditi. Teme, chi erra ; chi fi ſtudia d’effer buono, è

ficuro; fia tale, chi gouerna il publico, che con Ner

ua poffa vantarfi, di douer’effer ficuro, ritornando, à

vita priuata ; fà ſtima, quanto mai puoi della virtù ;

non v'hà gouerno più dolce , nè trattamento più fi

gnorile di quello della virtù, della quale ancorche

paiano le femenze diſguſtofe, & amare,deliziofi ric
ſcono, e foauistimi i frutti. - v

Calca la via di queſta, nè ti ſgomenti la fpinofità

del camino; è vero, che gli Dci, l'hanno pofta,in luo

go difageuole, e ch’è forza fudare, per farfene pof.

feffore; mà giunti, che fiamo alla fommità del mon

te, fi troua vna ſpaziofa, &amena campagna, e la fa

tica medefima, che fi tolera, per l'acquitto della vir

tù, è dilettofa, e piena di guſto; Chirone Centauro,

che fù gran Medico de corpi, e degli animi, ed ebbe

perciò in educazione Achille, volendo ridurre alcu

no à perfetta fanità, nelle caccie l’affaticaua; perche

con l'efiercitarfi il corpo veniuano gli vmori viziofi,

e Piccanti, à diſloluerfi:- ------ ----

IMi
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I Ministri de’ Principitengañõpēr maffimā, òdi

non voler faper cos'alcuna, che poffa pregiudicare al

Padrone , ò di riuelarla ſubito. Si caftighino effem

plarmente quelli, che come Aquile, e Grifagni, non

viuono, che di rapine; al che il Sourano contribuiſca

le proprie, e ſtimoli le altrui affiftenze; Procurino i

Grandi con ogn’induſtria di tirarfi appreſſo vomini

(aui , e prudenti, che fappino in ogni occaſione tro

uare giudizioſo partito. Sieno pefati i configli, e pre

fte l’effecuzioni ; il configlio è figliolo del freddo, e

l'effecuzione del caldo; il primo ricerca ponderazio

ne, e flemma; la feconda, prontezza » e viuacità; per

che con la lentezza fi perde (come diffi)la congion

tura,che confifte alle volte in vn punto , non ſtando

ella fempre ferma,per riceuere i colpi, come il berfa

glio; mà conuiene fouente prenderla di mira pcr

aria, e colpirla di volo. - -

Il fauio trà l’ombre del futuro mifura le lontanan

ze de ſucceſſi pericolofi al ſuo ſtato. L’euento delle

cofe dubbie porta grauido il feno di conſeguenze ri-

leuấti alle quali cóuiene applicare rimedio di ficurez

za Bifogna appigliarfi à i partiti più certi, e più vtili,

e'l più certo negli affari di ſtato farà,di nő laſciar cre

fter tanto la pianta di vna potenza male affetta, che

non fi posta con le proprie forze, abbattere, e fpian

tare. Auuerti, ch’è cofa da Tiranno, il fentenziare il

reo, fenz'afcoltarlo, e condannarlo,ſenza dargli le di

ffè, che à tutti fi concedono. Non
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. Non penfi l’vomo d'arriuare al poſſeffo della vír

tù, ſenza ripurgare prima l'animo da i vizj: l'vomo fe .

pretende di paffare al ricinto di queſta, dee ripolir

l'animo da quei vizj,che in guiſa di denfo nembo op

poſto à gli occhi, ponno impedire il fuo ſplendo

re; Quegli fi ftimi nobile, ch’è virtuoſo; poichela :

vera nobiltà viene dalle operazioni virtuofe » dalle

quali prendiamo vn fecondo naſcimento, migliore, с:

più gloriofo del primo; onde colui, ch’è nato plebeo,

può rinafcere con le opere gentil'vomo, cd illuſtrare

con molti lumi di gloria la propria vita, mal grado

l’ofcurità della fua origine i Vi fono delle nobiltà di

iù forti ; la nobiltà del fangue, è dell'ordine inferio

re; quelle dello ſpirito, e del cuore di gran lunga pre

uagliono. : ·

Procuri con Tito, chi gouerna, di non auerf à

pentire alla morte d’offefa alcuna contra i ſuoi popo

li ; fugga i vizj , & ami l'innocenza , fchiui le colpe,

quanto comporta l'vmana natura, effendo pur trop-

po vero, che ciaſcuno hàbiſogno delle frondi d'Ada

mo, per coprirfi; legga, chi vuol ſapere.

Non farà mai buon Principe quello, che non fi

diletta dell'Iſtorie. Degli Eccellenti Rè, e Capitani,

che fono ſtati al Mondo, non è ſtato alcuno, il quale

nő fia ſtato affezzionato alle Iſtorie. Di Lucio Lucul- «

lo leggiamo, che folo l'iſtoria lo fece fauio, ed eccel

lente Capitano; molti furono illuſtri, non meno per

- - - -- - le
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le istorié, che feriffero, che per le battaglie, chevin:

fero, come frà i Greci Erodoto, Tucidide, e Timo

teo figlio di Conone, e frà latini Marco Porzio Ca

tone, Quinto Fabio, Afinio Pollione, e gl'inuitti Ce

fari Giulio , ed Ottauiano, zio, e nipote; Hò ſempre

bia fimato, che all'altezza de comandi nő fieno fem

pre eleuatii più virtuofi, mà i più ricchi, e i più fauo

riti; quaſi che'l danaro, ò'l fauore poffano rendere

meriteuole l'immeriteuole ; Il fauio s'accommoda à

tutti gl'incontri con imperturbabile fofferenza, ch’è

la rocca più forte, che refiſta à gli vrti mondani ; hà

egli più riguardo al fuo decoro, che alla ſua fodisfaz

zione." - |- - -

Egli fugge le fouerchie delicatezze. Le Ville Lu

culliane, le Peſchicre Meffaline, le Cene, i Teatri, fu

rono i tarli, che corrofero la ſtatua della virtù.

Io deteſto, che l’oncie de vizj nelle bilancie dell’

affezzione preponderino alle libre della virtù,e che i

vizj corteggiati dall’vtile,fuffochino ogni gran meri

to; ogniuno in queſto Mondo, sè medefimo lufinga,

e ricco fi tiene di quel patrimonio, di cui ſtima gli al

tri mendichi, e sì come la natura i fuoi doni, à tutti

indifferentemente diſpenſa, fenza riguardo d'educa

zione , ò di naſcita ; così ciaſcuno ne riccue la parte,

che gli tocca, benche per altro, à molte cofe non va

glia; fu cagione di tanto piacere,à Roſcio,l'effer mo

ftrato à dito, pcriſtrione eminente, à Terfite, l'auer

- luo

\
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luogo fbūrānöfàbuffoni, à Miloñe, le．
ſpettacoli, à Frine, il feguito di molti incauti amanti,

à Sinone, ilteffer ben frodi,quanto i Confolati à Me

tello, itrionfi, à Mario, le yittorie, à Scipione, l'ele:

quenza, à Neftore. - T

L'ambizionetocca il cuore di tutti. Quel Pfaffone

della Libia, ammaeſtrò con follecitudine gli vccelli

più canori, à dire, Magnus Deus Pſaphos, per ambi

zione » chel Mondo l'aueflein riuerenza , à guila dj

vn Dio. * T T · T · T ·- --

|- --* * *

e R A XII.

-

:

Non farà mai buon Principe, chi non fegue i dettami

della coſcienza, e le norme del buon gouerno ciuiles

E bene tramontano l'ore di queſto mio Orolo

gio, non tramontano i documenti, che ſempre

più chiari poffono dar lumead ogn'intelletto. Atten

di pcr tanto alle vltime battute,& approfittati di que

fti pochi momenti, che reſtano. -

Io stimo, che niuna perfona fia migliore per effe

guire vn configlio, di quello fteffo, che l'hà datos co

me al contrario non fi può far peggio » che di com

mettere l'effecuzione d’vna cofa ad vno, ch’è ſtato di

* parere contrario. Non deue il Principe rifentirfi di

tutte le maledicenze, màimitare Antigono, chefen

- - Ii tendo
****-*
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tendo intorno al fuo padiglione, alcuni foldati ſpar.

lar dilui,gli diffe, che fi ritiraferojaccioche il Rè non

gli fentiffe. . . . . . . . - -

Prema il buon Principe(come diffi)nella iſtituzio

ne de ſuoi figlioli; quei, che trafcurano la buona edu

cazione, di chi dee loro ſuccedere, non fi curano del

lo ſtato, la cui falute dipende dalla buona educazione

del Principe. Le guerre non cagionanotante rouine,

quante vna fregolata instituzione; perche quelle non

durano, fe non per qualche tempo; mà il difordine,

che procede da queſta, dura quanto il Regno.

Ti ferua d'infallibile ammaeſtramento, che per

ouuiare alle commozioni popolari , 'conuiene affret

tarfi, come fece Aleffandro Magno, che per preue

nire in Grecia, le commozioni, che vi erano inforte,

v’arriuò con vn’Effercito, che auea meflo infieme, e

giunſe con tanta celerità, che vi fù prima,che fi ſapef

fe douerui andare. E'imprudente, chi non fà ſtima

del tếpo;diffe ben Teofraſto,non efferui cofa più pre

giata di queſto, il quale perduto vna volta, è impof.

fibile il racquiſtarlo. Lontani dal fauio i fofpetti;fpef

fo per vn timore dubbiofo, incontriamo vn danno

ficuro; le migliori deliberazioni pericolano alle volte,

per infoffiftenti foſpetti. Ti fia d'auuifo, che quando

la pietà verfo de priuati, porta feco le rouine del pu

blico, è degna di biafimo, e l'incrudelir contro à po

shi, Per vfar Pietà à molti, è coſa degna di lode. 1
- å
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fi ftimins lequerele delle femmine, che fonogrrule -

per natura, e fi come non fibada à igarriti d'vn Cor

uo, così non fi curano le grida d'vna femmina; i vizj

delle mogli, ò fideono torvia, ò foffrire; mà perche.

difficilmente poffono diuellerfi, chi gli tolera, fà mi

glior fenno; chi ftirpa il vizio della conforte la rende

più vtile; mà chi con pazienza il fopporta, rende mi

gliore sè fteffo; le donne quanto meno vagliono di

mano, tanto più vagliono di lingua; chi vuol portar

ne vittoria, offerui il filenzio.

Auuèrtafi,che'l fauio non camīna ſempre cơ me

defimo paffo,mà sì bene per la medefima ſtrada:poi

che ò che fi vada preſto, ò tardi; purche l'vno, e l'al

tro fi faccia à tempo, e luogo, farà ben fitto. Perin

trodurre nella Republica, qualche vfanza nuoua, &

abolire le antiche,è neceffario caminare lontanamen

te, & imitare Dio, il quale non ci conduce d’vn falto

dall'eſtremità del freddo, à quelle del caldo, nè dagli

eſtremi caldi, à gli eſtremi freddi; mà dopò l'Inuerno

fà venire la primauera, ch’è come vna piccioła iftate,

e dopờ l'iftate fà venire l'autunno, ch’è il principio

dell'Inuerno. -

Sempreè peruerfo quel Principe,i cui Numifono

l'intercfie, e l'ambizione, e che reputa ogni facrificio

giuſto, quando hà per fine l'ampliazione del Domi

nio; ſtimando, che abbia il Mondo troppo anguíto

recinto, per la vaftità de fuoi difegni; Auuerti, che

- I i 2. Ꭵ'wᏲ
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I'vfficio di Príncipe non è dipreminenza, mà divigi:

lanza, e di follecitudine; la verga del pastore contie

ne il gregge » in diſciplina. Non fi può dire quanto

gioui l'vbbidienza de fudditi,e quánto vantaggiore

chi il fapere bene vbbidire. Teopompo Rè de Mace

doni,(come altroue diffi) ad vno, che gli diceua, che

Sparta fi manteneua, perche i Rè ſapeano ben co

mandare; riſpoſe, che ciò era più tofto, perche il po

polo vi fapea bene vbbidire. Vn Principe faggio, nó

deue metterfi ad vna impreſa ſe non in cafo dignecef

fità , la quale non abbia di certo, che la fpefa, il cui

fucceflo fia trauaglioſo, & il fine non corriſponden

te à i principij, & alla prima apparenza. -

Deue il Sourano far conto d'ogni torto, che fà à

fuoi fudditi; poiche queſti lo regiſtrano fouente con

caratteri indelebili, e quãdo meno ſe'l penía,ne pren

dono la douuta vendetta; Sono indegniſſimi quei

Sourani, che fi rimettono in tutto alle deliberazioni

de i priuati; Non può viuere, vn Monarca ſenza Mi

niſtri, e queſti confidenti; mà rimettere alle voglie

difordinate, & à capricci fantaſtici d'vn folo,la direz

zione del gouerno, è negozio troppo indegno,e me

riteuole d'ogni più rigorofa cenſura.Eſanima sè ſteflo

quel Principe , il quale laſcia ad altri l'effercizio di

quella autorità, che lo rende Principe, e fe la tiene

da Dio, e l'effercita, come fuo Vicegerente, mentre

ad altri ne commetteľvfo, ripudiail dono di Dio.

- · Sap
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Sappi, che la Corte è fimile al mare; inੋpe

* rò differente, che nell'vno, chi ben nauiga, e nell’al

tra , chi male opera, bene arriua; che però chi è in

Corte, ftia in ceruello; non s’abbandoni mai tanto

alla fortuna, che rinieghi l'onore; non fi fidimai tan

to della virtù, che ſpregi il fauore della fortuna. Ti

fia per configlio,che'l diffimulare l'offefe de Grandi,

e paffarle cő filenzio, purch’elle non offendan l'ono

re, è cofa lodeuole; tanto più, che per l'ordinario i

Principi, e quelli,che di fortuna,à gli altri fouraftano,

non con l'onefto , ò con la virtù, mà con gl'interesti,

mifurano le amicizie; e tanto folo ſtimano gli ami

ci, quanto giudicano di poterfene preualere, e come

quelli, che fono per lo più tirati dalle proprie paffio

ni, non è merauiglia, fe oggi ſprezzano quello, che

ieri apprezzarono. |- -

Stimi il Principe gli vomini eccellenti; biſogne

rebbe poter fare di queſti ciò, che praticano gli Arte

fici delle ſtatue di metallo, d'infigne bellezza, riget

tarle, e rifonderle , per renderne più durabile I'vfo;

Sappia, che la liberalità è la più balenante gemma

dell'aurea Corona, e fà rifplendere il Regio Trono:

E' vn lume, che accieca anche l'ifteffa inuidia, bench’

ella fia tutt'occhi. L'intereffe, è come il vento, che

volgesegira le nuuole,alla parte,à cui egli fà impeto;

è queſto il vento del volgo, che lo gira , ò in fauore,

ò contra, fecondo, che dalle partifa maggior impeto--- -

con le ſperanze: - Io---- » --
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Io conofco, che l'auere molte facoltà, inquesto

Mondo è cofa defiderabile; mà molto più difiderabi

le ê l'auere prudenza, e gouerno, ſenza cui le ricchez

ze riefcono infeliciffime. Auuertafi, che gli affari più

grandi, non fi fanno con forza,ò agilita di corpo, mà

col buon configlio, e giudizio; anzi la forza, ſenza il

configlio èiftromento, per rouinare alcuno; perche

chi la poſſiede, fomiglia ad vn'vomo molto robuſto,

mà cieco, il quale quanto più forte corre, tanto più

facilmente inciampa in quello » che incontra nel fuo

camino.

Stia auuertito il Principe, che i fuoi Vfficiali non

facciano de’ Tribunali, officine di bugie, doue imife

ri negoziatori quaſi perduti, e rinchiufi dentro ad in

eftrigabili labirinti di menzogne,e di falfità, non pof

fono ritrouare il vero, nè il verifimile , finche non

hanno vuotata la borſa,e confumata infieme,la roba,

e la vita;La vera ficurezza del Principe confifte nella

foggezzione,ed offequio de fudditi; guardati da pe

ricoli occulti. Il Cirugico fà pericolofa la fittola, che

non è aperta; nè baffi profondi hà paura il Nocchie

ro, non nelle onde alte; della imboſcata fegreta,non

della publica armata,figuarda il prode guerriero; co

sì non dagli ſtranieri, mà da i fuoi proprij; non da i

nemici, mà dagli amici; non dalla guerra,molto cru

da , mà dalla pace poco ſicura; non dal publico dan

no, mà dall'occulto Pericolo,fi dee ben guardare l'vo

ΠΩΟ
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mo fauio;Quella parte della vita è più pericolofà,che

la molta pigrizia la fa ficura. Ercole, che fcampò da

tanti pericoli, per mare, e per terra, venne poi à mo

rire nelle mani d'vna fua innamorata. Agamennone

non pericolò fopra Troia, e fù morto nella cafa pro

pria; Aleflandro Magno, non morì guerreggiando à

tutto il Mondo,e lo finìwn poco di veleno; l'animo

fo Caio Cefare fi liberò da cinquanta due battaglie,

e dapoi fedendo nel Senato, glifur date ventitrè pu

| gnalate ; Il fratello di Pompeo non pericolò, venti

|- - anni, che andò Corfare Perrmare, e dopò affogosti,

cauando acqua da vn pozzo; Dieci Capitani, che eb

be Scipione feco in Africa, i quali vinfero auuentu

rofe guerre burlando caddero da vn ponte, e tutti in

fieme s'affogarono; Drufo auendo vinti i Parti, il

giorno del ſuo trionfo, andando nel carro, fù vccifo

davna tegola, che gli partì la teſta.

Piaccia à Dio, che sì come hò detto molto, mol

to fia capito, e che tutte queſte mie iſtruzzioni , che

coſtano più d'vna vigilia, e più di vno ſtento, fieno

fentite, & effeguite da i Regnanti di queſto fecolo,

afferendo io per cofa indubitata,che vn Principe,che

nelle fue operazioni tanto pacifiche che militari, ter

ràfempre fiffi gli occhi della confiderazione in que

ftifaluteuoli auuertimenti, aurà fempre nome digiu

fto, di pio, di magnanimo, di protettore della Reli

gione , di fautore dell'oneſto, di promotore dell'

equi
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equità, e di feguace del ragioneuole, e fi farà adenī.

pito il mio intento, ch’è ſtato d'iſtituire i Principi ad

attí croici, lontani da ogni nota.

I L F I N E.
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Correggi gli errori trafcorfi.

Da Grandi, dirà De Grandi pag.7.linea Io.

Facciano, ci manca. I Principi p.9.lin-23. -

Groghi, dirà. Gioghi p. 1 o.lin. 25

Defidetij, dirà. Defiderij p. 15.lin-4

Tacico, dirà. Tacito p. 26.lin. 17.

Baccia, dira. Bacia p.63.lin-penultima.

Buoni, dirà. Tuoni p. 64-lin-penultima:

Inaſperirfi, dirà: Inaſprirfi p. 17o.lin-penult.

Vno, dirà. Vn p.172.lin. Io.

Voul, dirà. Vuol p. 183 lin. 2o.

Fortuna, dirà. Sfortuna p. 188.lin. I 2.

Abbate, dirà. Abbatte p 2o2. lin. I 5.

Felicitas, dirà. Facilitas p.2 I 5.lin. I 2.

Effete, dirà. Eflere p.2 16.lin. 16.

Piccanti, dirà. Peccanti P.245.lin.vltima.
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